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CAP ITOLO III. 


DA CHE DIPENDA L’ESITO 

DELLE RAPPRESENTAZIONI 
TEATRALI- 


J^L Rm \ , Cavalli , Cavalieri , e Fanti 9 
D’ alto valore il condottar làgace 
Pongane in campo ; atterrerà Giganti. 

Scelga al chiaror così di viva face 

L’ opre migliori , fe non può perfette , 
Chi vuol fottrarfi da Livor mordace; 

Ed al publico ben fieno dirette , 

E ben portate in decorofa feena. 
Contro l’ invidia fcaglierà faette. 

Quella è lezion chi la tella ha piena 

Di fai ; bifogna , per vergarla in marmi 
A caratteri d’ or » darli la pena . 


CIO 

» 

ifoggiungo» e trattarne in prima parmi, 

Altro penfiero di mio proprio marte , 

Degno d’ evviva , e di immortali carmi . 

Dal cafo pure ciò dipende in parte , 

£ antiveder fi deen ben mille cofe » 

Per rimediarvi fe fi può con arte . 

« 

Gentil grazia fui bel labro di rofe 

Dolce rifo , de’ i cor grato riftoro, 

Alla vaga Talìa facil compofe . 

Sul nobil ciglio fra le fronde d’ oro 
La ferietà a Melpomene rifiede , 

Che ferietà vuoili in grave martore ; 

Or fe fciocchezza mai n’ avanzi il piede 

Sulle Tragiche feene , e delti il rifo , 

Fuggir la Maeftà ratta fi vede. 

Del concitato affetto all’ improvifo 

L’ effetto preparato allor s’ infringe , 

Che il bel ferio riman tutto conquifo . 

Così fe ferietà già mai fi fpinge 

A fconcertare i comici diletti , 

Tal volta il rifo un caldo pianto attinge . 

• ' Oh 
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Oh come di leggier quelli miei detti 

S’ avveran pili > che i numeri del lotto r 
Le provo or* or ,*chi non ha fretta afpetti* 

Per rider Ibi balla un cnriofo motto. 

Un cane , che a latrar venga fui Palco , ; 

O cada' cofa , o a forte rompa un gotto . 

Quando per 1’ aere al fuon dell’ oricalco 
Dal fuo Giafone trucidati i figli 
Fuggìa Medea come fe forte un Falco ; ' ; 

Via nel fuggir , quali che avertè artigli 

Avviticchiato a un lembo Ella fi tolfe 
Il Ciraier di Giafone , Oh che bisbigli 1 

Tutta l’ udienza a un tratto fi fconvolfe : 

La Tragedia finì con lieto fine 

Che in piene rifa ciafcheduno fciolfe. (t ) 

I belli Ipirti mai non han confine , 

E la fenienza lor molto è feccia 
Nelle lontane , e in le Città vicine . 

Là in Francia , dove più tal razza abonda 
Sì pur fuccefle il dì , eh' alla falute 
Un bee della Reina ,e ognun feconda. 

(i)Io dicono cajò fucceffo in Fiandra . 

A a Degne 
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Degno parto d'egregia alta virttite 

Si fceneggiava per la prima volta , 

E llavano le genti attente , e mate . 

• t 

Ma quando 1* Arianna , in mano tolta 

La tazza infetta , a ber la morte giva, 

Fiì la Tragedia allor tutta fconvolta » 

Dalla platea uno gridando evviva , 

Evviva la Reijia , eco fer tutti ; 
li refto non occor eh' io lo deferiva. 

Balla fol dir , che furon poi ridurti 

A fconcertar quella Tragedia affai . ( i 

Ecco , o Poeti , dello ftudio i frutti . 

Prudenza nell' Italia apre più i rai, 

E affrena più li fpirti , e li governa , 

• Ma pur fuccedon cafi rari e gai . 

Che fatto non aveva a gloria eterna 

Proculo pe*la ftia gentil donzella? 

Tutto facea per carità fraterna. 

Perchè ne gifTe al par di quella e quella , 

11 fuo profufe , e quel degli altri ancora; 
Le fe infegnar da un mallro di cappella; 

( O Cafo fuccejfo a Voltaire . 


<V) 

Per porla pofeia con applaufo fuora > 

MelTe in Teatro un Opera ftupenda , 

Di cui fi parla , e parlerafTì ognora « 

E per dar colmo a quefta fua faccenda 
L’ orni» di ricca verte rilucente ; 

Non fi a , che tanto in Ciel Giano rifplenda* 

S* alzò il Telone, ed incantò la gente. 

Prima a parlar giufta il dover s’ aflunfe* 
Mentre pareano l’ altre rtelle /pente. 

IT morto Arbace ; incominciò : foggiunfe 
Rtqtfiejcat in pace ,uno da ba/To; 

Oh dove il comun rifo all or non giunfe ! 

Non potendo frenarft il gran fraca/To 

In braccio a Procul quella Dea fi /Venne ; 
Quindi ia tenda fu calata a ba/To . ( j ) 

Non piil il coraggio ella * a dir ver , foftenn» 

Di calzare il coturno , e alle maniere 
“Mimiche darli con ro/Tor convenne. 

Oh qui fu il bello , e fono Cofe vere , 

A Procalo il danar manconne a fretta, 

Nligli valfe con lei l’-ufar preghiere. 

C * }Seguì in Bologna . 

A j A un 
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A un mufico voltarli ftì coftretta. 

Perchè da fatollarfi almen le delle: 

L’ amicizia di Procul fu interdetta. 

E perchè chiaro bene 1’ intendefie 

Egli Hello gliel volle in feena dire. 

Al che Proculo punto non vi xeliè. 

E alla ricetta del foverchio ardire 

Diè di man ; ma gagliarde le percofle 
Fur ; la commedia in pianto andò a finire. 

Scefe a dolerfi il mufico a Minoflè , 

Ma ognor riman da tai querele oppreflo. 
Onde dal fuo fedii Minos fi molle . 

Da] Tribunal dell’ ombre un dì egli ifteflo 
Perciò a avvertirmi quel che dir dove» 
Venne pe’ mali , che fuccedon fpeffò . 

i 

Sitili Teatri nafeon > mi dicea 

Tali difìurbi , ognor cagion di lutto , . 

Che non fa chi ha ragion , nè manco Altrea . 

w 

Bifogna far , che 1’ ufo fia introduco , 

Primieramente , che fuor della foglia 
Del Palco Aia , chi non vi da coltriate: 


(vio 


V ingreff» a i Protettori anco fi toglia » 

Che fon la fonte de’ maggior fconcerti t 
S' adorna fenza lor la figlia * e fpoglia. 

Da per tutto non fon tai varchi aperti « 

E gli Imprefarj con la mano regia 
Così le altrui follie rendono inerti . 

Quando morfo il Deftrier non fente * o fpregia 
Uopo è col cavezzon tenerlo a fegno * 
Che aifrena pur cavallo di Norvegia . 

D’ ogni qualunque fu governo » o regno * 

Il timore* che tutti abbatte * e doma) 
Appo l’ amor fu il folo e ver foflegno • 

Oh come a i Prenci il ferto fulla chioma 
Brillerà « fe i Teatri fofterranno» 

Come fé Grecia* e quell’ antica, Roma* 

Eia pace * e 1* union vi regneranno: 

In fcena figurar quello * che vuole 
11 direttor potrà fenza fuo affanno * 

Oliandole dolci fue buone parole 

In palco non mantengan la concordia • 

Hi darà moto alla fovraaa mole . 


(Vili} 


E gli Attori , che fon tempre in difcordia , 

Efier credendo al ver Principi e Regi» 

S’ udiranno gridar mifericordia . 

Quindi fi dee con fcaltri modi egregi 

Frenare i begli umor , che danfi vani® 
Aver di maldicenza privilegi ; 

RifpettabiI perfbna ftiagli accanto, 

O dove teorgan d’ tfCc r oflèrvati » 

S’ inghiottiran gli arguti detti alquanta. 

Giova pur anche il porre in tutti i lati 

Amica gente, che ciafcun «’ oflèrvi » 

E ponga in loggezion gli fcioperati . 

Sprona Pinvidia gli animi protervi » 

E fa i maligni fitfcitare a un tratto. 

Dove tu meno avevi» che temervi. 

* 

Quanti vorrian precipitato affatto 

Un bravo Attor 1 Perchè apparifle 1* altro, 
Di nafcofto fariano ogni misfatto . 

Il vero quivi ne dimoftro , e fcaltror 

Del Direttor congiurano anco a i danni ; 
Che fia bifogna molto ritmo , e fcaltro. 


Non 


CiX) 


Non cal , che n’ abbia in un gran còffe d’anni 
Acquiftatofi onor, fe fi attraverfe 
Siniltro cafo , fa sferrar li fcanui . 

Tenga egli le ftie luci ognor converfe 

A quel » che detto ho per fuo ben poc’anzi $ 
Nè le premure file foran difperfe. 

OlTervi ancor» che niuii venga dinanzi 
Alle prillate prove ; al che ne bramo 
Però > che feufe le più onefte avvanfci . 

Faccia alla fin fo 1 tanto il gran richiamo 

De fuoi più lidi, fian ricchi , e mendici ; 
Quindi più óltre ne aventuri l’amo. 

Li più difereti fuoi dotti nemici 

Con invito prefeelto alla graH prova 
Faccia venir , gli diverranno amici . 

Spegne poc’ acqua il foco quando cova ; 

Che non farà quella attenzion puf anco? 

La llima in ogni cor grazia ritrova . 

E’ » fe é lodata la gran prova » franco ; 

Dalla bell’ alba s’ argumenta il giorno j 
Se l’ alba è trilla» è un mal fperar rinfranco . 


r , 


Andrai! 


CX) 

Andran quei favj a celebrarlo intorno , 

E il tutto recheran fino alle llelle ; 

E d’ allor gli faranno il crine adorno . 

E quindi penderanno e quelli , e quelle 

Dal lor giudizio, e daran plaufo, e gloria 
'I utti i garzoni , e tutte le donzelle . 

Qui Minos tacque ; or io reco a memoria , 

Che difle quando fia , che fol fi tema 
Di qualche incontro , o di maligna iilorla . 

Politica non vai , né llrattagema , 

Allor che manca il buono , e il decorofo , 
Nè vi fi Icorga l’ efattezza ellrema. 

Cofe diffidi tanto ! Io mi ripofo. 


PARTE 

'TRAGICA 

TOMO TERZOi 
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A CHI LEGGE* 


Argomento di quefìa Tragedia , egli è fiato pie- 
namente diftefo dal fu* celebre Autore nella pri- 
ma Scena dell' Atto Li e nella prima del IL 
onde io potrei rimettere a quelle chiunque la mia 
non affatto fervile Traduzione Ji degnerà di leg- 
gere . Ma per fio maggior comodo io qui raccor- 
rò brevemente le varie finizioni quà , e là fpar- 
e necejfarie a ben' intendere qitejìo Tragico 
Componimento - 

ravvi due Re Fratelli t uno Mitridate Signor 
dell' Armenia t l' altro Farafnant Re dell' Ibe- 
ria . Fdrafmane non meno grande guerriero y 
che nemico de' Romani , ambiziofo , ed avido di 
occupare il Regno fraterno y ebbe con ejfo lui 
lunghe contefe > e finalmente , nulla colle ofiilità 
confcguire potendo yf è feco la pace con animope- 
rò fimulato , e male impreffo . E perchè Mitrida- 
te vie piti, di quefta pace in buona fede fi vivef 
fe y Farafmane gli mandò un fuo figlio chiama- 
to Radamfio > fanciulletto di tenera età . Fu 
egli con efìremo piacere accolto dal Zio y come 
un pegno di fede y e d' amore y e lo educò in com- 
pagnia di Zenobia fua figlia y ancor' ejfa parger 
letta . Avvenne } che Radamifio » e per la lunga 
familiarità y e per la fomiglianza t' aicefe di 

Zeno- 



Zenobia , ed eli* di luì; e giunti, che furono aìl * 
età matura , piacque a Mitridate dì promet- 
tere in Ifpofa la figlia al Nipote , e farla con 
lo Spofo erede del Regno. Fara/mane , che tut- 
* to offervava , ed affettava luogo, ed acca /ione 
, a' futi dìfegni , di repente /allevò Tiridate Re 
de' Parti , da molto tempo de/tderofo di unir/ al 
/angue di Mitridate colle nozze di Zenobia, e 
Congiungendo con quefio Re T armi , e le forze » 
inva/e al T improvvifo T Armenia, e vi portola 
. guerra. Mitridate vedendo/ con tanta fellonia 
/opra/fare dal Fratello , pre/e con/glio di delu- 
derne le fperanze con promettere, ed offerire in- 
continente a Tiridate Zenobia, ed il Rc^no di 
già a Radami fto promejjì. Quindi avvenne , che 
Radami/* Ptal /offrendo /' ingiuria , e la doppia 
perdita, come quegli, che nell' Armenia per lo 
/ito valore aveva molti partigiani , e fautori , ra- 
dunò armi , e rovinò con effe quanto avea Tiri- 
date lafciato d' ille/o • Ebbe a forza nelle mani 
c Mitridate , e /chetamente l' ucci/e , benché a 
Zenobia /applicante promeffo avcjfe, che perdo- 
nato gli avrebbe, purcb' ella nel Tempio lo fpo- 
faffe . Si rifeppt T ecceffo , e mentre egli agli 
Altari fpofava l' incon/apevole Zenobia , il Po- 
polo /levò a rumore, e tentò rapirgliela. Egli 
prodemente fé fiejfo , e lei dife/e ; ma /nalmente 
- ftverchiato dal numero , e dall' impeto degli a/ 
falitori , per un furore di gelosia feri a morte 
Zenobia, e trajfela al poco di/so/o /urne Arar- 

fé. 
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fi , dove la precipitò , perchè mai phì avere non 
la potejje Tiridate il fio rivale . Zenobia però fu 
falvata dall' acque , c morte , tutto che per 

morta fi tenefie', e fotta il finto nome d' I fine nia 
andò nella Media , dove dieci anni fconofciuta fi 
fette , finché andando a conquifiare quelle Pro- 
vincie Arfiame fecondo figlio di Farafmane , fra 
le altre prede feco condujfe alla reggia del Padre 
qucfia incognita prigioniera , ed egli fe ne inva- 
ghì ,e piu di lui ne refiò prefo d' amore Parafino- 
ne ifiejjo ì che in fiua conforte l' eleffe . Oltre a ciò 
preventivamente fiuccejje , che Farafmane colpre « 
tefìo di vendicar fovra il figlio la martedì Mitri- 
date, ma invero impaziente di ufurpare l' Ar- 
menia andò armato a ricercare colà Radamifo , 
e in una battaglia lo vide cadere coperto di fe- 
rite e di fangue ; e tuttoché fovraggiungejfe uno fino* 
lo di Romani guidato da Corbulone Capitano , 
che veniva a punire in Radamifo la morte dì Mitri* 
date ; e benché Corbulone lo difendejfe , e né pri " 
ma, nè dopo riconofcendolo , lo togliejfe a'fuoi per • 
Jecutori , e%li però fu anch ’ ejfo tenuto per mor 1 * 
to dal Padre . Sm quefie frane precedenti av- 
venture, e fiopra qualche altra, che dal Letto* 
re potrà agevolmente in rivolgendo quefie carte 
apprenderfi , tutta viene maefirevolmente raggi- 
rata la prefente Tragedia. 


B 


ATTO 


ATTORI. 


FARASMANE Re d’ Iberia . 

RADAMISTO Re d’Armenia, Figlio di Faras* 
mane . 

ZENOBIA Moglie di Radamifto fotto il nome 
d’ Ifmenia . 

ARSAME Fratello di Radamifto . 

», i . * 

JERONE Ambafciadore di Armenia , e Confi- 
dente di Radamifto . 

MITRANE Capitano delle Guardie di Faras- 
mane . 

IDASPE Confidente di Farafmane . 

FENICE Confidente di Zenobia . 

' GUARDIE . 

X* Scena i dentro Artanijfa Capitale dell' Iberia 
nel Palaz zo di Farafmane . 
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'Z E N O K I A 


ATTO I 

SCENA I. 

r- 

Zenobia Jotto il nome d’Ismenia, e Fenice. 

ì • i. ' •• .1 

• * • 1 *.^4.. r» . • i f 

L . ' ‘V ~ 

Afciami in compagnia del mio dolore : - * 
Tu dello flato > in cui mi trovo , accrelci 
La triftezza , e l’ orrore . O Dio ! mi lafcia : 
Crudele è quella tua pietà , crudeli 
Sono i configli tuoi : tutto congiura 
A farmi più infelice ; je quella iltelTa 
Vita , che pur mi avanza y o mia Fenice y 
E’ il maggior de’ miei mali . O giulli Dei y 
Che vedete il mio duol > mifera appieno 

n 

La fventurata llmenia ancor vi fembra ? 

Fen . E fempre vi vedrò turbata in volto 

Qyafi farvi un piacer di pianger Tempra ? 

In mirarvi sì torbida inquieta 

Io per voi temo ogni momento . Il Tonno 

Non ha per voi luTinghe , e per voi tregua , 

O ripoTo non han le lunghe notti . 

Se d’ un’ amante il Tupplicar non piega 
In voi tanto diTdegno , almeno il vinca 
La tenera amillà > che ne congiunge * 

Che crudeltà ftrugger- voi AefTa i e poi 

B * Quali 
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Atto Primo 
.Quali mai fono gl’ infortun) voftri ? 

Voi prigioniera in parte , ove i foavi 
Voftri bei lumi trionfar vi fanno 
D’ ogn’ alma , e d’ ogni cor, qual di dolervi 
Giulia avete cagion ? Quando a voi piaccia , 
Rotte cadran quelle catene , e amore 
Vi farà fervo il regnator d’ Ibcria. 

E eh* altro chiede mai quello orgogliof» 
Domator de’ Romani ? In voltra mano , 

Se il conferiate , ei volentier depone 
L’ alte ragioni del fuo vallo impero . 

Ma fe quei tanti fuoi , che in voi diffufè , 

, Dilpregiati favor 1’ hanno ornai ftanco , 

Deh vi fovvenga , per quai lunghi affanni , 
Per qual’ afpro rigor , per quai tormenti 
Tratto a forza 1’ avete , e mofTo ad ira . 

Eh lufingate i fuoi defir , compiete 
I voti fuoi : voi vel vedrete in breve 
Tornar fuggetto , e pid che in prima amante . 
Zen. Ben’ io conofco , e di te meglio affai , 

Quello crudele vincitor , per cui 

Piegar , ma in vano , il mio voler t’adopri . 

Abbia titoli eccelli , e nomi alteri, 

Frutti della vittoria : arda , e sfavilli 
Su quella fronte quanta gloria mai 
Vien dai trionfi , e dalle regie infegne , 

Ad onta di fue tante opre famofe , 

Non m’ offre il Mondo più abborrito oggetto. 
Troppo ormai tacqui : Odi , o Fenice ; è tempo 

Che 


Z E N O B I A 11 

Che alfin mi fcopra: ah qualor tutta intefo 
Avrai l’irreparabil mia fciagura, 

Lafla! più non fàprai biafmare il mio 
Deliberato di morir configlio. 

Tu m* hai vifto , Fenice, in un negletto 
Mifero flato, in eh’ ro non nacqui. Io conto 
Tanti Regi , quanti Avi , e il fangue , ond’ efeo 
Per dignità non cede , che a gli Dei . 
Farafmane, o mia fida, il Re, che tutta 
Fa tremar’ Afia, e dei Romani infulta 
La vana gelosia , quello crudele , 

Il cui funefto amor vuoi eh’ io lufinghi, 
Germano è al Padre mio . Ma il fato avverfo 
A i facri nodi altri più dolci aggiunfie, 

E genitor lo deftinò del caro 

Mio fpofo ancor , di Radamifto in fine r 

Ten. Quai Arane cofie alcol to? Eftremo 1’ alma 
Stupor m’ affale ; Voi Zenobia? O Cielo ! 

Zm. Sì , Fenice , io fon deffà , illuftre avanzo 
D’ un chiaro sì , ma fventurato lingue . 

Dopo lunghe contefie il mio buon padre 
Mitridate vivea col fiuo germano 
In grembo della pace. Al noftro ficettro 
Obbediente 1* una , e 1’ altra Armenia 
Mitridate ponea fra i più felici 
Re della terra. Fortunato in vero 
Se Farafmane , l’ infedel fratello , 

Men’avid’ era d’ involargli il regno i 
Ma fè non tenne il disleale , e lungi 

B 3 . Da 
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2i Atto Primo 

Da {ottenerlo , a farne fcempio intefe. 
Vedi fe d’ ingannar ei fapea tutte 
Le pii\ ingegnofe vie ; Quafi un legame « 

K un dolce pegno del comune affetto 
Al mio padre ei mandò, tenero d’ anni. 
Sua bella prole, un figlio. In mezzo a noi 
Mitridate il nudriva, ed in lui forfè 
Con fecreto piacer crefcer vedea 
Un difenfor per fe , per me uno fpofo. 
Egli di me s’accefe : io me ne avvidi . 

Mi piacque 1’ amor fuo . L’ardente eftrema 
Sua tenerezza mi legò , mi vinfe , 

E il riamar ftimai dover, non dono. 

Latta! eh’ io non vedea quai fotto quella 
Dolce fiamma innocente , altri afeondeva 
Inafpettate frodi. Ah che in mal punto 
Ad amar prefi Radamifto ! 

Fe «. E pure 


Il genitor fuo Farafmane ottenne 
Fra i Re dell’ Atta il primo grido , e tolfe 
In breve a tutti il vanto. Egli già refo 
Terror degli altri Re.... 

Zen . Fenice ei troppo 

Illuftrò fuo valor , fua fama accrebbe . 

Io ben chiudeva il terzo luftro appena , 

Che tutto ftabilito era pel noftro 
Gloriofo Imeneo: Già Radamifto 
Se ne tenea ficuro . Ed ecco il fiio 
Contra noi congiurato ingiufto padre 

Nelle 
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Nelle provincie noftre entrò nemico, 

E da lui follevato il Re de' Parti 
Tiridate il feguia , che già da lungo . 
Tempo defiderava al chiaro unirli 
Sangue di Mitridate: e il fiero Parto 
Fraftomar quelle nozze meditando 
Infiem con Farafmane , e iìrage , e guerra 
Seminò in ogni loco . All’ improvvifo 
Da tanta frode Mitridate oppreflò 
Punì nel figlio le paterne colpe , 

Deplorabil vendetta! e a Tiridate 
E la mia delira , ed il fuo fcettro offrendo , 
Contra il fratello Parti fue rivolfe . • 

Penfa , fe Radamifto il grave oltraggio 
Soffrir potea ? Della mia delira privo» 

Da cieca infima gelosìa fospinto , 

S’ armò repente , e non mancar feguaci 
Al fuo valor . Quanto reftò d’ intatto 
Nelle Armene contrade arfe , ed affliffe : 
Mio padre ne Ipogliò, ne Ipinfe in fuga 
11 proprio , e nulla ornai più riguardando , 
Od afcoltando, che il fuo cieco interno 
Difperato rancor , forzò mal grado 
E di Numidio, e dell’ Aflìria tutta 
Pollion , che il padre mio gli confegnaffe. 

Io per fai vare un genitor , che poco 
Sperar poteva da un’ amante offcfo, 

Tolto un’ amante a intenerir m’ accinti » 

Ch* io frimai generofo . Ei mi promife 

B 4 ' Ren- 
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Rendergli e vita, e libertade, e trono, 

S’ io gli porgea la delira, e di me pago 
Pai non chiedea . Da così bella fpeme 
Tratta agli altri, io lleffa iva affrettando 
Quelle nozze fatali; E il mio fpergiuro 
Amante celebrarle ebbe ardimento 
Tinto d’ un fangue , eh’ io falvar credei. 

Arfer di fdegno in Ciel full’ empio nodo 

I giufti Numi . O nozze / O fpofo! O giorno ! 
Che in rimembrarne innorridifeo, e tremo. 

, fen • Sovviemmi , che incolpata allor voi folle 
Di quella morte , e che commoffo il volgo 
Da sì enorme misfatto in odio v’ ebbe , 

E detellò le indegne nozze. 

Zen . A torto 

Colla mia morte vendicar tentaro 
Quella del Re, di cui del tutto ignara. 

Non che colpevol’ era. Il crudel fatto 
Si divolgò . Qual mi rellalfi allora 
Nè dirlo io fo, nè immaginar tu ’1 puoi . 
Pien dell’ orror dell’ opra , e del periglio 
Mal potea Radamillo anch’ ei coprire 

II turbamento fuo ; Ma quello audace 
Garzon vedendo alla vendetta armarli 
Il follevato popolo, in un punto 
Detellò l’ tifato ardire, il ferro llrinfe, 
Tutto empiendo di llrage , e di Ipavento . 

Mi fiegui , alto dicea: Quello mai nato 
Popolo, che m’ oltraggia , in vau s’ avvila 

Ai 
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Al mio noto valor chiudere il varco; 
Sieguimi: e in così dire a franchi paflì 
Dall’ ara dilungandoli , e vibrando 
Lampi dagli occhi , e minacciofo in villa 
Fra le fue braccia mi raccolfe . Intanto 
Artalfate il premea con folta fchiera 
De’fuoi fidi guerrier , tardi venuto 
A far l’alta vendetta, ed il miofpofo 
D’ ogni parte alTaliroC oimè che infaufte 
Vicende io deggio rammentar ? ) torcendo 

Su me certi funefti accefi fguardi 

Non piti mia fida . Ah ricopriam d’ eterno 
Silenzio il fatto atroce , e la memoria 
D’ tino fpofo infelice abbia da noi 
Quell’ ultimo rifpetto , e tu tei foffri . ''v 

Contra uno sfortunato troppo io dilli ; 

E più dir mia virtù ricufa, e fugge. 

Saper ti balli al fine , o mia Fedele , 

Che per delira a me cara , e in un fumante 
Del fangue mio fra 1* onde fue 1* Arallè , 
Vittima moribonda, e fventurata 
D’un difperato amor, cader mi vide . 

Fen. Tanto osò il vollro Spofo? O Dei , che dura 
Alma fpietata ! 

Ztn. Già le membra un gelo. 

Già un mortale pallor copriami il vifo. 

Quando per man pietofa il Ciel falvommi 
Da la vicina inevitabil morte. 

Che prò ? Se d’ un periglio appena ttfeita 
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P ianger Jo fpofo mi convenne. Io leppi. 

Che il Tuo barbaro padre col pretefto 
Di far vendetta del germano eftinto , 

Quand’ altro noi movea , che la temuta 
Alta fortuna del garzone invitto, 

Entrato nell’ Armenia, ei flefTo avea 
Privo di vita il figlio. Allor lafciai 
Libero il corfo al mio dolor. Mi fpiacque 
La non più dolce , ma fpietata cura, 

Ch’ altri fi prefe già del viver mio, 

E il mio grado obbliando , e il patrio fuolo 
Sott’ altro nome per la Media il piede 
Traili rxmminga . Al fin dopo duo luflri 
Di fervaggio, e di pianto, allor che un lieto 
Stato credea godermi , in un momento 

10 vidi dalla guerra difolarfi 

11 ripofato mio fedel ricetto . 

Arfame conducendo arme , e guerrieri 
Portò il terrore fu quei lidi . Arfame 
D’ un fangue caro a me , fe ben nemico 
Figlio d’ un empio genitor , ma infieme 
Germano d’ un mio fpolo . Ah Spofo ingrato , 
Che disleale ancora amar m’ è forza ! 

Fen Qualunque il nodo fia làido, e tenace , 

Che pur vi lega , forfè fia , che ad onta 
Sei rechi l’ ombra d’ un’ conforte uccifo 
Se al magnanimo Arfame il cor cedete ? 

Egli abbaltanza fegnalò il fuo foco . 

E credete che l’ ombre degli eftinti 
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Ctirin punto , fe noi vedove , e fole 
Viviamo, o diamci ad altro amore in preda? 
Vana virtù quella , che fè conferva 
A morto fpofo , e un cener freddo adora . 

Zen. Alai mi configli , e mal t’ apponi . Ah palla 
Oltre il fepolcro un vero amor ; Nè vale 
A terminarlo morte, e benché fciolti 
Da quella umana fpoglia, negli Elisi 
Le cofe di quafsù curan gli amanti. 

E credi tu , che del mio fpofo 1’ ombra 
Non fremerebbe fu le nove faci, 

Che per me amore raccendeffe ? Ei folo , 
Qtiando più non potga per fe làlvarmi , 

A tutt* altri mi tolfe , e fu ben’ empio 
II mezze: Ma lo feufà amor, che Ipeffo 
Ragione adombra, nè veder ci lafcia, 

Cove lo fconfigliato amor ne porti. 

E poi , dai patr) cenni Arfame aftretto 
* A ftar quinci lontano , ogni fperanza 

Mi toglie di fue nozze. Aggiungi a quello, 
Che per maggior cordoglio in breve data 
Sari 1’ Armenia, mio regai retaggio, 

Ai Parti , od ai Latini , e forfè ancora, 

A men degno figncr verri che ferva. 

Di sì nobil conquilla defiofo 
Gii Farafmane a dipartir s’ apprella. 

Yen. E ben , voi fate in modo, onde non fiate 
Più all’ empie leggi fue ferva , e foggetta: 

Non Hanno a favor vollro ognora pronte 

L’ar. 
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L’armi di Roma, ed il diritto al trono? 

Parti già da 1* Alfiria , e qui tra poco 
Comparirà l’ Ambafciador del Lazio , 

Che dee d’ Armsnia giudicar la forte . 

Oggi s’ attende in Artaniflà : e voi 
Donna di quelli flati , oggi in difelà 
Contra un tiranno, la giuftizia , e l’armi 
Di Cefare implorate . Il fuo Legato 
O vi difenda , o fuggitiva feco 
Vi tragga in altra parte. 

Zen . E come i nodi 

Scior di mia ferviti!? troverò fede 
Altrove ai mali miei£ mal conofciuta, 
Ramminga, e come mai ... ? Che veggio , e quale 
Oggetto , o Dei / fra quelle mura Arfame ? 

SCENA II. 

i 

Zenobia fotta il nome A ’ Ismenia > Aksame , Fenice * 

Arf M E' permefTo egli ancor , eh’ io mi prefenti 
Agli occhi vollri , e a rivedervi io torni ? 

Zen. Siete voi delfo, o mio Signor ? ma come ? 

Già doma l’ Albania . . . 

Arf Tanto è già vinto. 

Seguitò i miei \ r eflìlli alta ventura , 

E a la nollra fortuna , e al valor noflro 
Picciol tempo ballò per grande imprefa . 

Tornò 
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Tornò pieno d’ onor : Miferi vanti , 

Gloria infelice , fe tutt’ or crudele , 

Sprezza il mio foco, e ancor m’aborre Ifmenia. 
Furtivamente qui venuto io veggio 
L* ira d’ un padre contra me avventarli ; 

Nè faprei come difcolparmi. Un forte 
Torbido affetto , una inquieta , e fiera, 
Peg^ior , che morte , gelofia m’ ha l'pinto 
A lafciar fenza duce il campo, e i luoghi 
Commelli al mio dover. Bella, eftimate 
Quinci il merito voftro , e 1’ amor mio , 
Uniche mie difefe; e fe il mio fallo 
Appo voi fcuferan , nuli’ altro io curo. 
Ifmenia è ver , che il Re di voi fi accefe , 

E che fpofa vi eleffe ? ed egli è veto 
Ch’ oggi debba Imeneo compier fuoi voti ? 

Ah noi voglian gli Dei ! Voi perdonate 
A un mifero amator quelle querele . 

Il mio duol non vi piace , ed egli è giullo , 
Che i miei lamenti non prendiate in grado. 
Ah , che il rimproverar bella, che s’ ami 
Non li convien, che a i fortunati amanti ! 
Ma, lafTo ! io che vi fui fempre in difpetto. 
Che fenza fpeme un vano arnor nudrij. 
Benché a voi fido , benché a voi fommeffo, 
Di che deggio lagnarmi ? Oimè ! qual cofa 
Mi fu promeffa ? E in che gravar mi fento ? 
Pur mal foffrendo, e deteftando il duro 
Stato infelice , che vi afpetta , ardifco 

D’ un 
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D’ un barbaro rivai, di voi dolermi. 

L’ amor , quel dolce amor , che per voi provo, 
Gelofo è nulla men , che fventurato . 

Zen . Signor troppo egli è ver , che per mia pena 
M’ ama 1’ odiato Re , fpofa m’ elegge : 

Ma fia quanto elfer fa, fplendida , e grande 
La fua fortuna , e il fuo poter temuto , 

Difpor della mia fede ei penfa indarno . 

Non è però, che men fevera , e fchiva 
Ver voi , per quello il vollro ardore approvi • 

Ars. Fate pur contra me 1’ ultime prove 

Del rigor vollro , e a tormentarmi il core. 
Studiate nuova crudeltà . Son pronto 
A foffrir tutto, purché voi neghiate 
A mio Padre la delira , e fe vi piace 
Negarla a me , per darla altrui , fcegliete 
Un rivai , eh’ io men tema , e men rilpetti. 
Della natura, un cieco amor non fempre, 

Le leggi venerò . D’ ogni fpavento 
Mia virtù liberate . Armenia intenta 
Ad eleggerfi un Re , fuo Re mi chiede , 

Opra d’Jeron mio lido . Io defundo 
Di finir vollra fervitù , venia 
A farvene una offerta ; Ma duo fieri 
Nemici, un Padre, e infiem rivai, vorranno 
Tormi, e la vollra mano, e il regno ancora. 
Ch’ egli mi tolga , e a fuo piacer m’ involi , . 
E 1’ una , e l’ altra Armenia , in pace il foffro : 
Ma l’adorata Ifmenia , oh Dio! mi ferbi , ' 

La 
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La bella Ifmenia all’ amor mio conceda. 
Zen. E perchè voi , Signor , quà mi traefte ? 
Qualunque altrove {offe il mio dettino. 
Almeno io mi vivrei mal nota in grembo 
D’ un placido ripofo . Della troppa 
Voftra bontà, Signor, fon frutto , ed opra 
I mali miei . Se poi dritto fi miri , 

A che nudrir per me tanto defio ? 

Che ne Iperate mai ? Signor , vi fembra 
Con vollro onore in prigioniera umile 
Ben collocato tarfto amor ? Ma voi 
Non ifcorgete ancor fino a qual fegno 
Vanno le mie fventure. io piango, e nulla 
Potrà del pianto mio feccar la fonte . 

Ah , quando ancor di voi pietà fentiflì , 

Mai non farà , che infiem ne ftringa , e leghi 
Un' nodo maritai . Nulla vi afcondo ; 

. * i 

Signor , ne il Re , nè il Padre è qwe fatale 
Rivai , che più temer da voi fi debba . 

Per un facro dover , da cui difciormi 
Io non potrò giammai , per fempre impongo 
Silenzio all’ amor voftro . Odo rumore : 

Ah Signore, il Re giunge: Oh Dio! eh’ io temo 
Per me , per voi sì perigliofo incontro . 
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SCENA III. 

• Farasmane , Zenobi a fatto nome d’ Ismenia , 
Arsame» Mitrane , Idaspe, Fenice , e Guardie . 

Far. (!> He miro? il figlio in Artanitfa ? in quelle 
Contrade Aliarne ? e perchè mai ? voi , 

Tacete PArfame apprelTo voi, mentr’ io. Donna, 

10 fteflo ignoro il fuo ritorno ? Io fcorgo 
Che vi turbate , e che penfar ne deggio ? 

Voi , cui commili il campo , e la vendetta 
Su miei nemici , e fra tutt’ altri elelfi 

A tanto onor , parlate , o Prence : e quale 
Grave cura importante , e qual difegno 
V’.i ricondotto in quelle parti, fenza 
Ch’ informato ne lia , fenza eh’ il fappia , 

E vel confenta il Re ? 

Art. Signor , poi eh’ ebbi 

Vinti i voftri nemici , io dovea forfè 
Immaginarmi, che v’avria turbato 

11 mio ritorno? Ah voi troppo intendete 

Il mio zelo, e il mio cor , perchè in voi nafea 
Dubbiezza alcuna, e a fofpettar prendiate 
Della cagion , che a voi mi riconduce . 

Ma, mentre a prezzo del mio fangue io vengo 
Nuova gloria a recarvi , e il voftro nome 
Piti temuto che mai , col mio trionfo 
Rifuona in ogni parte , io vel confeflb', 

Signor, 
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Signor , non attendea quelle accoglienze 
Che pur ricevo . Io da ogni lato intefi , 

Che Romay e Affina* e Corbellone armati 
Minacciano 1’ Iberia. UnVoltro figlio 
Si potea lulingar , che voi 1’ avrelle 
Volentier riveduto in sì grand’ uopo. 

Giunto in quello momento ) io qui allettava , 

Che aperte folTer le regali llanze 

Per prefentarmi a voi ; Quando ) Signore* 

Ho qui trovato Ifmenia . ... * . , - 

Far. - • *: ;*. Io poco temo 

E Roma * e Corbulone * e Alfiria intera . 

Contra nomi sì grandi * e sì famoli 
Ho l’ alma * c il braccio in lunghe guerre avvezzo 
E non approvo ) che un foverchio zelo 
Senza un mio cenno ricondotto v’abbia 
Da sì remota parte ; e poi * fe molto , 

Con quello zelo opralìe , opralìe quanto 
Doveva un figlio * ed un fedel valTallo . 

E dubitate voi * che quello audace 
Ritorno * tutti a cancellar non vaglia 
I merti vollri * folTer grandi * e chiari ? 

Sappiate * che il Re vollro ancor non vuole * 
Saper l’ occulte voftre trame , e tardi 
Ama per voi decretar pene . Or * prima 
Che cada il dì , partite * e andate in Coleo 
Ad ifmorzare il mal nudrito ardore . 

Io con fovrano imperio vi divieto 

Più rivedere Ifmenia . Vi fovvenga » 

C Che 
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Cile pria , che il Sol tramonti , effer mia debbe 
H eh' Ella di mie fiamme unico oggetto * 

Degna mi parve del regai mio grado» 

Già voftra {chiava, oggi Reina, c Donna . 

Ho detto affai , perchè intendiate appieno , 

Ch’ oggi in mal punto qui giungere . Andate . 

SCESA IV ? 

t ' ■ 

Fakasmane , Zenobia /otto nome tP Ismenxa , Mitra* 
: ne , Idasm, Fenice, Guardi*. 

i : ■ • . •• • 

Zen. *F> Con qual dritto il voftro amor geiofo 
Prefume l’ alma in ferviti! ripormi ? 

In van m’ offrite un Regno . A quello prezjm 
Non fi compra il mio cor. Siete voi pofeia 
Certo , o Signore , che io non fia con altri 
Già in facro nodo maritale avvinta? 

Sapete voi , fe il fangue , onde fon nata , 

Mi permette , che afcolti i fofpir voflri , 

E il voftro amor fecondi ? 

Far. ‘ ‘ Io non fo in vero 

Qual fangue v’abbia generato, e fofTe 
Pur’ egli augnilo , quanto efferlo è degno ; 

Tanto fplendore ha il fangue mio, perdi’ ofi 
Mefcolarfi col fangue anco de i Numi . 

In vano al rigor voftro oggi aggiungete 
, . Nuov’ arte di -fchernirmi : Inutll* afte f 

Che 
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Che al line è forza» che obbedito io (ia. 

Tutto oprai per piegarvi » e ftudiai tutti • 

I modi di piacervi , ed io fin’ ora 

Più , che da Re » parlai d’ amante . Or dunque » 

Poiché offefo » irritato ho da parlane » 

Qual convienfi ad un Re* Donna imparate 
A temer quel eh’ io poffo » e quel eh’ io fono ; 

E lappiate r che i Re non fono nati 
A foftener tante ripulfe . Ad onta 
Dell’ amor mio faprò fdegnarmi . Intendo 
Donde in voi nafee » e come in voi s’ accrebbe 
Nuova cagion di rifiutarmi . Io debbo 
Al ritorno d’ Arfame i nuovi oltraggi . 

Ed i nuovi difprezzi , onde sì male 
Ricompenkte 1’ amor mio, ma in fine 
Temete un Re . Prima , che il dì »’ afeonda 
D’ un figlio audace con funeilo efempio , 
Potrebbe vendicarmi il voftro pianto. • 

SCENA V. 

Zemoxia, Finicb. 


Zen. H , poich’è forza , che a punirti io ponga 
In opra l’amor mio con quanto ha feco 
Di lufinghe , e d’ ingegno , empio Tiranno , 
Barbaro moftro , a paventare apprendi : 

Quello amor mio , cui làran’ arme i vezzi 
, C * -DI 
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Di quella qual fi fia beltà infelice . 

Temilo quello amor, temilo , o crudo. 

Ti renderà quei mali , onci’ io mi lagno, 

E ch’ei mi partorì . Ch’altro far deggio? 

E 1* indugiar , che giova ? Ah non è tempo , 
Che ornai per te 1 ’ alta vendetta ordifca , 
Sacra di Mitridate Ombra adorata ? 

Vieni, sì vieni, Ombra dolente e all’ opra 
Tu mi conforta , e mi foccorri , e il petto 
Del tuo furor, dell’ ire tue m’ infiamma. 
Vieni , e per la mia delira ornai la pena 
Prendi d’un fier nemico. Ah nò: Più tollo 
Per quel , che ancor gli rella unico figlio 
Vendichianei ambedue. L’atroce torto. 

Che un fuo figlio ti fc , purghi e compenli 
L’altro fuo figlio, e alfin pace a te renda 4 
Grand’Alma invendicata. Il fuo fupplicio 
A lui ferban gli Dei . Vanne , o Fenice, 
Trovalo immantinente , e digli eh’ io 
A lui ricorro : il fuo loccorfo implora. 

Ma non mi difeoprir . Digli eh’ ei mova 
Roma alla mia difefa , e lo configlia, 

Che col Romano Ambafciadorc attefo 
Oggi in quella Città tenti fottrarmi ' 

AH* ingiulto tiranno . Ornagli ad arte 
Poi la fpeme d’un Regno ; e , qual piu fai , 
Pingi il trono d’ Armenia : Affali , e tenta 
La fua virtude , e il fuo dovere efpugna • 

Poi le narra i miei mali , e a poco a poco 

Tene- 
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Tenera in lui pietà dettar t’ingegna: 
Che fé infelice mi fe amor, chi dee 
Zcnpbiji vendicar, fe non che amore? 


F I N K 

t. 

DELI’ ATTO PRIMO. 
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ATTO IL 

SCENA. I. 

J 

i Radamisto » e JlROKE . 

Jer. S Iete voi , che pur veggio ? e preltar fede 
Pur debbo agii occhj miei? Voi Radamifto ? 

E vivo , e in quelli luoghi ? e fia pur vero » 

Che il Cielo v’ abbia ridonato al noffro 
InconfolabiI pianto , e che a me renda. 

Un ben cotanto de fiato , e caro ? 

, Siete pur voi. Signor ? Per qual de i Numi 

Deliro favor di voltra morte il grido 
Smentite or qui ì 

/ Radi Jeron piaciuto foffe 

Al Ciel , che quella man , la qual mi tolfe 
Lo fcettro , ancor m’ avelie il viver tolto ! 

Ma dell'enorme mio furore in pena , 

Per voler degli Dei, vivo , e i miei giorni 
Sono d' orror , fon di mitezza pieni . 

Celta di rallegrarti . In me non dei 

Veder, che un empio, un forfennat o, un moftro» 

Degno che uomini » c Dei 1' abbiano in ira » 

Io traditore , io parricida offefi 
La natura , c i’amor . Mifero oggetto 
1 , D’or* 
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£)’ orrore ma di pietà degno pur anco • 

Seni’ il rimorfo j che tntt’or m’ affale , . 

F. mi lacera il cor , potrei /cordarmi , ; 1 

Che Vi fien Dei Vendicatori * 
j tr . -:u . Io lodo# ! -I 

Signor , quelli trafporti i E<fi in voi fannd ■ 1,1 
Vedere in parte quell’ 'Eroe* che liete. 

In voi belli virtd'gl’ infpirà j t move t r 
Ma potiam noi j Signor, fempre feguire 
Ciò , che detta ragione , e il dover chiede*? 

Pria Mitridate a voi di fe mancando ’ 

Parve , che vi forzaffe a vendicarvi «• “ - d. 

Rad. Ah per quell’ amiilà, che infiem ne annoda. 
Noti lufingar , ti priego , 1 miei delitti . 1 
Orrida , qual piti fai , di Mitridate •* 

La forte rapprcfentami al penfiero j 
Richiamati a memoria il fatai giorno 
E i giuramenti , e le promette , eh’ io 
Tutte contaminai col faftgue fparfo , 

Di tanti da me uccifi , e i miei rimorfi 
Dalle tant’ opre Scellerate apprendi . 

E concedali pur , che grave ingiuria 
Mi fette Mitridate , e che il liio /àngue 1 
ÀI mio tradito amor fotte dovuto : J 

\ Ma contra quell’ amor , che fece mai * ! 

E in che peccò Zenobia ? Ah ben mel veggo , 
Tu fremi , amico ,‘e la tua man , la detta 
Tua mano in feri mi vibrerebbe un ferro » 

Se potetti làper , fin dove gtunfe - 

Q 4 L’inau- 
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L' inaudito mio barbaro furore : 

Tutti i misfatti miei • piti tolto tutte 
Le mie fvcnture afcolta ; Oh Dio ! ma fenza 
Ch’ io te le narri » e un rio dolor rinnovi > 
Dalle lagrime mie tu le argomenta. 

Ter . Sento non men » che voi 1’ acerba forte , 

Che si vi affligge , e dal dolore oppreflò , 

Se voi colpevol fiate y or io non cerco. 

Sò ben y che tanto orror y tanto ribrezzo 
'Delle colpe cominelle , o nulla y o poco 
Lafeian di colpa in voi . Ben di voi duoimi > 

E delle fmanie voftre . Ah tranquillate 
Quello interno tumulto y onde agitato » 

E combattuto fiete ; e , fe vi piace y 

Fate y che ormai dei voltri mali apprenda, , . 

JRad, Come feguir potrò 1’ amara iltoria s 
E tanti rimembrar crudeli fatti » 

Quando , in fblo penfandovi , fi fcote 
11 cor nel petto » e un fubito , e le crete 
Orror le vene mi ricerca y e 1* alla . 

Tu fai » fenza eh’ io parli , a quali prove 
Di fierezza ballò quell’ empia mano. 

Tu fai y come agli altari mi fi tolfe 
Quel ben y eh’ era già mio « e come in mezzo 
De i rifchj di mia vita » il ribellato 
-Popolo aflalfi y e ricovrai Zenobia . 

Salvar volli fuggendo ri caro pegno.' 

Ma tutto in damo ; Non giovò la fuga , 
Mifero ! e di falute pgn’ altra via 
*!•» •>' 5 
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Mi fu precifà . Coi penfier ti fingi 
Qual’ io mi folli in quel momento. Ah volli 
Affrettarmi la morte . Ma piangente 
Zenobiz al piè mi vidi » che bagnava 
L’ armi mie parricide col fuo pianto » 

E per intenerirmi venti volte 
Le ginocchia abbracciandomi » dicea 
Ciò che di più foave amore infegna. 

Qual’ oggetto ! Qual villa ! io nulla vidi 
Mai dipiù beilo » e più pietofo : e pure 
Lacrime sì vezzofe in me più fiera 
Dettar la gelofia» dettar gli sdegni» 

Quando dovean placargli . E che ? fremendo 
Fra me fteflò io dicea : dunque (a morte 
Folle io m’ affretto » perchè in preda retti 
Zenobia a Tiridate , e ne trionfi 
L’abborrito rivai ? ciò detto appena 
Mentre piangea Zenobia » in guiderdone 
Di tanto amor » ahi difpietato / un colpo » 

Io non fo come le avventai nel petto» 

E feguendo un furor fenza configlio ; 

La traili in riva dell’ Araffe io fteffo , 

E li fu » dove a lei lcelft la tomba » 

E del noltro Imeneo la face ettinfi*- 

Jer . O lagrimeyol fin d’ una Reìna » ' • • - . 

La qual la vita voflra avea sì cara . 

Rad- Dopo l’atroce colpo io divenuto >• 

Più terribil » che pria privo de’ miei » 

Solo » incalzatola ogni parte * in braccio 
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Del mio furor m’ abbandonai .. Mi fpinfì • 
.Precipitolàmente in mezzo a quelli, , O 
Che mi premean con 1’ armi , e i quali un padre i 
Chefolgvalea tutti i miei nemici , . ...S 

Contra me tofpingeva< Alfin coperto .* 
Difangue, e di ferite io già cadea. r ri 
Quando, un drappello di Romani ùfcito 
Dall* A flirta falvommi , e a quei crudeli ... 

Mi tolte Semivivo ; E Corbulone * 

11 condottici latina che iti Arraffata 
Sovra il mio capo a vendicar venia 
L* uccifo Mitridate , ed in me tutte 
Drizzava 1* armi fue > mal conofcendo 
Chi mi fofs* io f per un fatale inganno , 

Salvò un nemico , eh’ ei voleva eltinto . 

Pietà di me lo prefe , o per le gravi 
Mie difventure , o perchè a lui piaceffe • 

Quel poco di valor , che in quel conflitti 
Io dimoflrato avea . Con degna cura • 

Del tuo cor generpfo egli cuftode 
Si fè della mia vita , c dopo averla 
Dall* qrmi oftili alficurata, egli anco 
Dal miq furor falvolla. Io viffi , e fempre 
La funefta memoria era in me .viva j 
E per colmo de’ mali io mi fentii 
Arder fecretamente d’ un’ amore 
Vie più intenfo, che mai « per quelle fredde 
Cenemi , che più amor fentir non ponno . 

Cwl agitato , e dai rimorii amari , 
i Udì 
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£ da un funefto amor , conduci i n Afta 
1 metti giorni miei lenza xipofo;; . • r.- , ; 

E in Corbulon ponendo ogni mia fpeme 
Combat tei, guerreggiai trovando ogn’ ora* 

Per un fiero dettino , ivi la gloria . 

Dove cercai la morte . E già nel corfo 
Di duo luttri avea quali in oblìo polla 1 
L’ antica mia regai grandezza ; Quando *. 
lntefi , che 1* Armenia un Ré chiedeva , 

E che fra molti ad occuparla intenti 
Mio padre meditando la conquitta , 

Cingerli al crin volea nuova corona# 

A così fatto awifo io pii! non feppi 
Tenermi occulto a Cor bulone « e troppo 
Forfè adirato con tra un padre, e forfè r 
Troppo la fua grandezza paventando, 

Nomar mi feci Ambafciador di Roma» 

Jer. E che fperate far con quello facto r ' 

' Titolo , che vi onora ? E quai prefidj 
Avete in quella corte, e qual favore ? 

Signor , pili nonlovvienvi in qual periglia 
Della vendetta il fier defio v’ ha ipinto ? 

Deh fiate accorto , ed impedii vi piaccia , 

Che un cieco ardo* non vitralporti . In fine 
Con tanto orror neir alma , e in un fsa tante 
Procelle della mente , che peniate — - 
Di poter fax giammai? r ..» 3 rvtt < ! tV r 
Rad. . .;.-j .ha .. Forle eh* lo follo? 

Certo io noi tò * Mi porta » « o 9 a fo come , 


—r 
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E non sò dove , un’ impeto , una forza 
Interna > infuperabile , e (è fieguo 
Il male } o il bene, Io fieguo a cafo, e cerco 
t Me fteflo in me ) nè in me trovo me fteflo. 
Odio i misfatti , e la vii tù non amo : 

Mi pento dei commefli » e non depongo 
Il penfiero de’ novi : ed altro frutto v 
Dal conofcer me ftelTo , io non raccolgo , 

Che deteftar me fteflo. Ahi fventurato! 

Ho perduto Zenobia) e ancor mi chiedi 
Dopo perdita tal , quel eh’ io mi voglia? 
Difperato , implacabile , nemico ) 

Della luce del giorno) io vorrei tutto 
Turbar l’ ordin del mondo : E non f© quale 
Velen mi ferpa in petto , ah sò , che infino 
I miei rimorfi ivi fi fan furore . 

L’ autor de’ mali miei qui a cercar vengo , 

E in van natura al cor mi và dicendo , 

Ch’ egli è mio padre . Il Ciel forfè ormai Itene© 
Da tanta impunità vuol difgravarfi.. 

Quello è il luogo fatai) dove m’attende 
E’ inevitabil colpo , oggi mai troppo 
L > Su l’ indegna mia fronte in ciel folpefi» : 

: E piaciuto a voi fofle y o Dei crudeli , 
e ■ Prima vibrarlo fui mio capo y e il corfo > 
Troncar .prima ai miei giorni, e ai miei delitti. 
Jer, Deh fuggite , Signor , fuggite quello 
Infaufto lido ) e quelle infaufte mura . 

< • Non provocate , nò l’ ire eelefti » 

La 
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La natura afcoltate , c alle fecrete 
Tenere voci fue non fiate Tordo» 

Penfate , che per voi tutto qui deve 
. Effere facro , e riverenza , e tema 
Tutto deve infpirarvi . Al fin penfate , 

Che lungi dall’ Iberia il furor vollro 
Cercar dee le vendette . Andiam , Signore , 

E ver l’ Armenia riprendiam cammino . 

Rad. Nò, nò ) più non è tempo : è forza , eh’ io 
Qui fermi il piede , ed i miei fati adempia . 

E’ forza eh* io mi vendichi , e eh’ io ferva 
Me fteflo » e Roma , o eh’ io men corra a morte* 
Di mio padre ai difegni ogn’ or contraria » 

Roma in mia mano i Tuoi dritti ha pollo , 

Sicura , eh* io nulla obbliar potrei , 

Per ftabilire il Tuo potere , e il mio 
Sopra un Rè , che ella teme , e eh’ io pavento» 
Roma imprender nou vuole un’ afpra guerra , 
Che l’armi fue con poco onor più volte 
Ha contra lui tentato . Ella ancor brama i 
Confervare l’ Armenia , o fare almeno 
Per noi di quello regno una funefta 
Perpetua face di civil difeordia. 

Per un dono di Cefare io già fono 
Re de l’ Armenia dichiarato. Ei crede 
Recar per mezzo mio l’ ultimo eccidio 
Alla temuta Iberia . Affai mio padre 
Dichiarò gli odj Tuoi > perchè d’ alcuna 
Trama occulta fra noi Roma folletti « I 

Quelle 
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Quelle fon l’ arti del regnar , che tiene 
L’alma città del Lazio « e mentre impiega 
L’odra d’ un Aglio contra un padre « e il perde 
Per chi nacque a difenderlo , fatale 
A tutti i fuoi nemici ella A rende . 

Non è fenz’ arte il don , eh’ ella m’ ha fatto 
vOggi d’ un facro nome . Ella m’ invia 
Men come ambafeiador , che come un’ empio, 
E un forfennato , il qual potria , fedotto 
Dal furor , che lo guida , in An condur A 
Al parricidio : ma il mio cor portato 
’ Dalle fue furie non s’ arrefla . Io feorgo 

Quel , che medita Roma ; E per lungh’ ufo , 
Non i fuoi voti, il mio furor fecondo. 

Così nemico a Roma , cd agl’ Iberi 
Degli avi miei la reggia oggi rivedo» 

Jtr, Ambafeiador , come voi fiete , in nome 

k De 1’ Armenia anch’ io vengo . E da fua parte 
Al german vollro offrire io deggio un trono , 
Che mal grado di noi falir pretende 
Il voftro padre , e ad intimare io vengo 
A quello altiero Re eh’ egli invan penfa 
Impor leggi all’ Armenia. Io però meco. 
Signor penfàva , come abbenche lunga 
Ragion manchiate dal paterno tetto, 

Non paventiate tuttavia . . . • 

Rad. i. • ; • ' Mio padre 

Più non mi vide dalla mia primiera , 

E più tenera etade > e in lui non fuolc 

Trop. 
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Troppo parlar natura » ond’ ei richiami 
Alla memoria le fattezze prime 
Già da molt’ anni cancellate. Io folo 
Ebbi timor degl’ occhi tuoi ; ma fenza 
Ch’ io mi fvelalfi a te y forfè potevi 
Anco ingannar tefteflfo. Il Rè £en viene. 

Ah y che al fatale incontro io pollo appena 
Frenare un mio trafporto ! egli fi freni 
E di un’ ambafciador tutta ponghiarao 
La gravitate » e la prudenza in opra.. 

S C J? N A I . 

• . t> ■ J • • . K . 

Farasmane , Radamisto , Jerone , Mitrane, 
Io aspe y e Guardie , 

Rad. U N popolo guerriero > e trionfante , 
Arbitro , e domator di tanti regni , 

Che in quello luogo la mia voce a voi 
Indirizzar fi degna » appieno inftrutto » 

Come voi ile/To dei dilTegni voRri 
Oggi vi annunzia il fuo voler fupremo , 

, Non è già » che Neron troppo tenace 
De la grandezza fua non làppia quanto 
Debbafi a un Rè qual voi vi liete . Il Lazio 
Non ignora a qual fegno abbian le guerre , 

E le vittorie il vollro onor condotto . 

Quello popolo in fin terribil tanto > 

L tante volte vincitore , intende • 


48 . ,, Z E N 0 8 I A 

La gloria voftra , e il voler voftro arrtmifal . 

Ma voi fapete ancor fin dove giunge 
L’ invitto filo poter . Però guardate 
Non «forzarlo alla vendetta. Armenia 
Compagna dei Romani » anzi vaffalla 
Dal cenno loro i fuoi fovrani attende . 

Voi Signor , lo fapete, c dalle falde. 

Del Caucafo fra tanto le voftr’ armi 

S’ avanzali verfo il Fafo , e il Ciro vede 

Sulle fue rive d’ ogni* intorno cinte 

Di guerrieri , ondeggiar le voftre infegnCé 

Roma , che ornai fi fdegnà , e al fin fi ftanca 

Di sì fatti apparecchi , non ha mai 

Ne i Rè ftranieri un tanto ardir fofferto < 

E fe ben* ella , anche a difpendio , e fcorno 
Delle ragioni fue f non ha interrotto ; 

Fin’ or le voftre imprefe , abbandonando 
E Tigrane , e la Media > ella non penfà 
Però ceder l’ Armenia . Io dunque annunzio , 
E intimo a voi» che a-Cefare non piace. 
Che ver 1’ Arafle rivolgiate i paifi . 

Far. Bench’ io le voftre minacciofe » e vane 
Parole a fcherno prenda t io fon forpreló » 
Non vel nafeonderò » del voftro ardire . 

E con qual fronte o&te voi , foldato 
Di Corbulon, recar nella mia corte 
Gli ordini di Nerone ? E Neron crede, 

Ch’ io» dopo aver con le vittorie apprefo 
A non temer più Roma , e poiché quali 

L’alta 
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L’alta Tua fteflà dignità mi (cordo, 

Avrò per voi maggior rifpetto, e (lima? 

Io, che già dome avendo invitte genti , 

Tante volte infui tai quefti Romani , 

Quelli fovrani della terra, quefti 
Conquiftatori ? Io, che i feroci Parti', 

Terror di Roma , d’ atterrire hò il vanto ? 
Quello trionfator popolo altero - • A 
Non hà veduto già dietro i fuoi carri /. 

Ir 1’ immagini mie fra i gridi , e 1’ onte . 

Ben’ io con mie degn’ opre hò fatto in parte 
Di tanti Re vendetta,^ i quali omaro • « 
Indegnamente i fuoi trionfi al Tebro. I 
In fin perchè venifte ? e qual cagione ' 

Ver quell» vi guidò barbaro fuoio? 

Forfè la guerra a me Neron dichiara ? 

Vedete eh’ egli non s’ inganni . Un guarda 
Volgete a quelle mura; erte non hanno 
Pompa j che abbagli; E la mia certe, e il mio 
Regai palazzo, e tutto in fin qui olienti 
Un non sò che di fiero , e di lèlvaggio . 

In quell’ orrido clima anch’ efta appare 
Orrida la natura . Oro, nè gemme , 

Qui non produfle , ma foldati , e ferro , ^ 

E qui no» fi offre cofa , onde s’ alletti > 

L’ avarizia di Roma . Ora tronchiamo 
Un’inutil difeorfo. Il Lazio opporfi 
Vuole ai noftri attentati; E perchè dunque , 
Se appieno egli n’è inftrutto , ancor raccolte 
D Non 
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Non ha le fchiere lue ? fanno anche a bada 
Le voltre legioni ? E quelli audaci 
Vincitori far guerra oggi non fanno. 

Che per gli Ambafciadori ? egli bifogna V 
Dentro l’.lberia con le fpade in mano 
Diilormi da 1’ Armenia , e non al vento 
Sparger parole de’ Romani indegne , . i‘ 
Menu’ io colà col ferro , e con la forza 
M’ apro la llrada , e forfè non contento 
Della vinta Amiate , andrò l’ iftelìo 
Corbulone a sfidar lungo 1’ Eufrate . 

Jer, Quando i Romani ancor lafcino a noi 
L’ elezion del neftro Re , Signore, 

Non 'fperate già , che in fuo monarca 
Armenia vi eleggere. I fieri Parti, 

Ed i Romani fofpettofi allora - 
S’ armerian contra noi . L’ Armenia or piange 
Le gravi fue miferie , e un Re dimanda 
Chele ferva di padre. Afflitti i noftri 
Popoli , e defoiati hanno bifogno 
Di lunga paee , e fe voi folle eletto 
Nollro Sovrano , non l’ avrem giammai . 

La Città di Artaflate onora , e loda 
La virtù vollra; ma paventa infieme 
Quel , che in voi feorge , naturai talento 
Sempre alle guerre , e alle conquide inrefo , 
E noi bramiamo un Re , che laici in pace 
11 fiero Parto , e renda omaggio a Roma « 

Far. Veggio a qual fine voi- mi fate quello 

Ragie* 
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Ragionamento di pretefti pieno , 

Abbenche vani* a voi però dettati 
Vie più dalla ragion , che Ai Romani . N 
E ben , giacche fi vuole f arbitra fia , 

E giudice la guerra « Efli decida . 

Vedrete in breve voi, fé Roma, od io, 
Prentender debbe a darvi un Re» Vedrete, 

S" altri fu quello avrà maggior diritto . 


E chi fueceder deve al mio germano , 

E al figlio mio ? S’ efler quegl’ io non dfggio. 
Più legittimo erede efea,, e mi tolga , 

Se può, le forti mie ragioni . . , T 

Xod. E come ? 

Voi , che folle 1’ autor di lor rovina ? 

Ah , fi dee dunque da gii uccifi , e opprefix 
A tradimento ereditare un regno ? 
far» Che favellare è il vollro? Un Rés’infulu 
Nella fua reggia ? che inaudito ardire ? , 

OR guardie .. . 

Jer. Signor , che mai tentate? 

Far» Rendete grazie al nome , onde Nerone 
Vi fregia, e vi confacra . Ancor vi tengo 
Un poco di rifpetto , e fenza quello , 

A collo ancor della mia vita, avrei 
Piefo atroce vendetta , e memoranda 
D’ un audace minierò ; ma con tutta 
La dignità del nome , e dell* uffizio. 

Credete a me, lo sdegno mio sfuggite 
In quello flelfo di fate ritorno 

D a : “ : Ne4 


J2 Z E N O B I A 

Nei campo a Corbellone , e voftro incarco 
Sia riferire aiui di qual maniera 
Gli ordini di Neron qui fono accolti . 

l 

SCESA III. 

\ 

Radamisto , e Jikons . 

//r. C He fàcefte, o Signor? qflial* or di tutto 

Voi dovete temer 

R*J. Jeron , che giova 

Rimproverarmi ? io non potei , nè feppi . ' 
Impor freno a me Hello. In quella guifa 
Irritando mio padre , ai miei difegni , 

Mi agevolò la ftrada , e forfè in Roma , 

E maggior merto , e maggior fede acquilo . 

Per compier 1’ opra , a cui Cefar m’ ele/Tc . 

Retta eh’ io fol turbi l’ Iberia » formi 
Un partito ribelle , il qual ritenga *■ 

In quelli luoghi un Re « cui rendon troppo ” : - 
Le militari fue prove orgogliofo . 

I fuoi vaflalli ,Tnal foffrendo il giogo 
Da lungo tempo , e della nuova guerra , 

A cui gli efpone * malcontenti , fono 
Tutti in fecreto fuoinemicì. Or via 
Terminiam d’ irritar quelli feroci 
Torbidi fpirti , e perchè meglio feoppì 
. Sovra un Padre crudcl la mia vendetta) * 

D’ im* 
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D’ impegnarvi il fratello ufiamo ogn’ arte . 
Non mi fi cela un' efficace mezzo ,, 

D* efpugnar la fua fede . Abbia ancor* egli 
Parte almen nel delitto. Un Re fpietato» 
Un padre difumano » un rio tiranno » 

Merita un fàngue ave r > che lo famigli . 
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S C ESA I. 

' ' * • • ' . • 

Rasami sto fola. 

M Io fratello mi chiede un* improwilb 
Secreto abboccamento ? avvien ciò forfè , 
Perchè m’ abbia egHconofctoto? Oh Dei ! 
Che farà mai ? Ma } che che fiafi , è d’ uopo , 
Ch* io Io veda ,l’ afcolti /Io tool cor fento, -•* 
Che della mia vendetta or fi raccende , 

E fi conforta la Iperanza. Ei certo 
Non può meco abboccarli , che coilrett© 

Da un barbaro infoffribil genitore 
A tradir la fua fede . Egli s’ accolla . 
Sventurato fratello 1 Ah ! eh’ io non fono 
1* unico , e folo > eh’ un Re fiero opprime . 

scena II * 

Radami sto. Ah s am* . 


■Ars. J\,L turbamento eh’ io glileffi involto, 
E che negli occhi appar , quinci il Re parte 
Mal fodisfatto dei Romani* Io troppo 
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Conofco il fìer coftume » e in nn l’ orgoglio 
Connaturale al fangue , ónd’ io fon nato; 

Né Roma avrà cagion d'effer contenta . 

Signor , pofs’ io , Con tal fofpetto > fenza , 

Che fe ne offenda il volito grado , aprirvi 
Sicuramente i miei penheri , e pòffo 
Sperar, che Roma afcolti i prieghi miei, 

E non confonda il genitor Col figlio ? 

And. Molto ei mi offefe: Tuttavia fperate 
Tutto da Roma , e dalla virtù voftra 
Quella è ben nota al Tebro , e prima d’ oggi 
Acquiftovvi colà favore , e lode . 

Ars. Ah , che quella virtù fors* ella in breve 
A perder và tutto il fuo pregio , e temo. 

Che in quello abboccamento in breve , -quanto 
Di lei penfate , fia per me dillrutto . 

Ben veggio in fatti , che colpevol meno • 

Non farò già , benché infelice io fi* , 

Quant’ altri giammai foffe » e quei rimorfi, 

Che mi combattotì 1* alma , ahi ! fol faranno 
Che con più colpa il mio dover tradifea 
Poiché fra Roma , e noi guerra ** intima r 
E a quella il padre fi prepara, io veggio , 

Che parlarvi , è vedervi non mi lice* 

Senna offendere il padre , « la mio fede * 

Lo-sò . Con tutto quello oggi b fola 
'Voftra pietà , Signor , fuppfìce imploro* ; 

Un padre auftero , che al mio ben ** oppone 
Mi sforzi in oggi aver ricorlo a voi » r 

D 4 Non 
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Non ftudierò difcolpe: c mentre tutto 
Mi condanna , io non voglio in mio vantaggio 
Dei coftumì paterni una funefta 
Immagine adombrarvi , e dalle accufe 
D’ un padre mendicar le mie difefe . 

Sia pur egli ver me , quanto elfcr puote , 
Intrattabile , e crudo , e 1’ innocente 
Scopo io mi fia degli odj Tuoi : fìa Tempre 
Però mio padre , e però Tempre degno 
Per me d’ alto riTpetto , ed’ alto amore : 
i La natura , egli è ver , mai nel Tuo petto 
Non Tvegliò tenerezze : onde i Tuoi figli 
Dai Tuoi nemici mal diftinfe . Io parlo 
Per quella Tventurata efperienza , 

' Che n’ ho dai proprj mali , e dagli altrui . 
Quell’ unico io non Ton di quello invitto 
Sangue , che il Tuo Turor fin dalla cuna 
Abbia perTeguitato. Ebbi , o Signore , 

Per Tratello un* Eroe famoTo , c prode 
, Degno pel Tuo valor ,-per 1* opre Tue 
D’ un altro padre ,ed’un miglior dettino. 

E pur , chi fu di lui più sfortunato ? 

Il padre ifteflò lo privò di vita : 

P di sì chiaro Eroe fors* io tra poco 
Partecipando il fangue , e la fventura , 

Un’ eguai fine attendo ; e pur la morte v 
Che • come a reo » più m* è dovuta % invano 
Si prova a fgomentarmi . Altra più grave 
6ura m’ ingombra » e a voi Signor , mi guida * 


Rad. 
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Rad. Che che voi meditiate , apertamente 
Mei potete fvelar » eh’ io vi prometto 
Sulla pubblica fe fchermo , e follegno . 

Contra un barbaro padre io non fon mene 
Adirato , che voi . Le virtù vollre 
Un non sò che m’ anno nel cor commoflo. 

Per cui , pria di faperle , io vengo a parte 
Delle voftre (venture . In quello punto 
Voi calmerelte il duol f che sì vi turba» 

Se fapefte di voi quanto mi caglia . 

Parlate » o Prence . Egli fa d’ uopo armare 
Contra un padre indifereto il Lazio intero? 
Farò, che s’ armi , e a vendicarvi accinto 
Concorde avrò con voi l’ opra , e il configli*. 
Ed indivifo il zelo . A quelli lidi , 

Se far bifogna,Corbulone, ardifeo 
Chiamar gli Dei mallevadori , in breve 
Egli qui armato apparirà . Si faccia 
Tutto per voi , tutto fi tenti , ancora. 

Che fi dovefie conquiftar l’ Armenia , , , 

Per poi farvene un don . 

Ars. . Signore , quale 

Progetto è quello , e qual configlio ? Eh male 
Conofcete il mio cor . Ch’ io tiri in grembo, 
Dell’ Iberia i Romani , e tanto oltraggi , ' 

E mio padre , e la patria ? Ah, fe fa d’ uopo, 
Che a quello fegno io traditor diventi. 

Fin d’ or Roma da me nulla s’ afpetti , 

Non compro a quello prezzo un beneficio » 
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Che ho creduto innocente , e ben m* avvilo # 
Che altronde ricercar fi dee foccorfo 
Per gl* infelici . lo mi credea % che Roma 
Beneficando d’ imitar godefle 
Gl’ ifteflì Numi t eP edere infelice 

10 mi credea , che a meritar baftaffe 
Un magnanimo ajuto. Io di ciò voglio 
Pur lufingarmi , e fu tal fpeme efpongo 

I.’ innocente mio voto 4 Ella è ttn’ ilhrflfe , 
Amabile , infelice , prigioniera , 

Per I* alta fua beltà d’ un miglior fato 
Degna , o Signor , colei per cui vi prego , 

Per a» ragion , per cui pietà dimando» 

« Se dalle fue vittil , Signor,*’ eftimi 

11 fangue , ond’ ella ufcì , fembra che P abbia 
Il piil bel fangue degli Eroi prodotta < 

Degna ella è in fm , cheRoma la difenda « 
Che voi fa proteggiate . Farafmane 
Cieccrd 1 amore ad involarmi afpir* 

Quella » che ancor m* avanza unico bene. 
Unico bene , in cui tutta io ponea 
La fpeme de* miei giorni , ed il conforto; 
te che folo poeta dai patrj cenni , 
fi dal paterno amor l’alma diilormi . 

Non è Signor , non è , che pii! aitimofo 
a Pel focoorfó , eh’ io fpero , oggi io prefuma 
Ri forgitela a mio padre . Ancorché qtrefta 
Amahtl prigioniera in dono ardii , 

Né più Mie*. , nè più dolce fora 

V ama- 
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L’ amara mia condizion . Non bramo, 

Ch«i allontanar quello adorato oggetto. 

Senza fperanza ancor di rivederlo. 

Rad. Poco è lo ftuol de’ miei , poca è la forza. ■- 
Del mio potere in quella Corte , e pollo 
Solamente appo me darvi ricovro. 

Ars. Nè più di quello io voglio. Io me ne chiamo, 

K contento » e felice . Ali* adorata 
Prigioniera io men volo a difpor tutto 
Per la fua fuga . Un certo dolce ignoto 
Movimento net cor fento dettarli , 

Per cui mi par con minor pena adelfi» 
Abbandonare Ifmenia • Infin quell* alma 
Egra fi raccontala , in tal penando , 

Che « Voi , Signore , affido , a voi confegno 
Quella bella infelice. Edohpoteffi, 

Col fangue ifttlTo mio rimeritarvi 
La degn* opra immortai ; ma nella grande 
Prefente mia calamità , Signore , 

A voi del beneficio in ricompenza, 

Non poffb offrir , che il beneficio ifleffo . 

Rad. Nè bramo , o chicggio a voi , Principe amata , 
Più nobil guiderdone . Effe* fia degno " 

Di me , fe non di voi; Ma , deh talfrite , 

Che oramai di fratello , io per voi prenda 
Quafi le veci , e il zelo . Ah , eh’ io deploro , 

Ed accufoil delìin , che in forte diewi 
Un padre sì inumano! e che? fors* egli 
Formidabile è tanto , che dobbiate , 
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Allontanar colei , che si vi piacque ? < 

Ambo vi attendo al mio licuro albergo. 

Ivi la forte volira , ivi la fua 
Difcoprirmi potrete . Io non faprel 
Abbandonar fenza ribrezzo Arfame , 

A i furori d* un Re. Le fue fventure 
D’ una pietà quafi fraterna il petto 
M* intenerirò . Eh Prence ( io ben m* accorgo 
Ch’ io non vi parlo a grado , e che 1* invitta 
Voftra virtude al mio parer ripugna • 

Ma fe voi conofcelte , chi vi priega . . . 

Art, Signor , chieggio configli ad un’ Eroe 
Più generofi, e al mio dover conformi , 
Degni d> voi , degni di me . Domani 
A partir per V Armenia il Re fi accinge ; 

E tolto egli potrìa quinci lontana 
Mandar la bella prigioniera , e vano 
Far’ ogni noitro avvifo . Ogni dimora. 

Signor, togliete , e lei, che in voi s’ affida, 

E, ch* or forfè il feren de’ vaghi lutiti 
Turba col pianto, udir vi piaccia. Io parto» 
Addio, Signore , addio. La mia prelenza 
Non è punto opportuna a quei fecreti , 

Ch’ ella a voi folo rivelar desia . 

f - • • ’S * 
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Radami sto f»h • 

Osi, padre gelofo , ingiulìo padre , 

Contro il tuo fangue incrudelendo vai ? 

Così tratti i tuoi pegni , unica , e cara 
Parte miglior di te medefmo , e tanto 
Le facre leggi di natura offendi ? 

Ma quello fangue tuo cotanto afflitto ,> 

Tanto oltraggiato , e a cui fierezza infegni 
Col tuo barbaro oprar, temi, e paventa. 
Temi , che contra la forgente infaufla , 

Ond’ egli ufcì, non fi rivolga. Amore 
Gii nel petto d’Arfame un fatai foco, 

E un rio veleno ha fparfo. Egli abbia un’alma 
Generofa , magnanima, e in cui fplenda, 

Fatta collume , la virtù, e il rifpetto 
D’ un figlio Eroe : Forfè mai furo al mondo 
Rivali, che non fofTero'nemici? 

Nò , che la fua virtù non è sì forte , 

Che non la gualli amor. Troppo nei cori 
Nollri è poffente gelofia. Quell’ una 
Farà , eh’ ei fuo mal grado anche un delitto 
Tenti , e non l’ami « ed il fuo meglio vegga 
Ed al peggior s’ appigli . Ah eh’ io di quello , 
Folle/ in van mi lufìngo , e in van m’ ingegno 

A^mar 
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Armar contro il fuo Re 1* invitto Eroe. 

Egli, com’ io , non nacque ai gran misfatti. 
Barbaro padre , meritavi forfè 
Sì degno figlio aver? Par, che al fuo zelo 
Crefcan fermezza i tuoi rigori , e nulla 
Far può , che la fua fè manchi , o vacilli/ 

E a te divoto , e più che mai fedele • . , ì 
Qual' efempió por me ! dunque di tanta 
Virtù fregiarte li mio germano, o Dei , 

Solo perdi’ io più fomiglialfi il padre ? 

Che vuol da me , quella, che in petto io Tento 
Implacabile furia, che m’ accieca , 

Ch’ m’ agita , m’ inftiga , mi trafporta? 

Ch’ io la virtù d’ un figlio generofo , 

Perfido feduttor, guaiti , e corrompa? 

Perchè più torte io non U immito , e cedo 
Alla natura , che nel cor mi fgrida ? 

Ma che dich’ io ? Se quelle voci iilerte 
Un padre non le afcolta, io, poi dovrolle 
Così tardi afcoltar? Padri crudeli , 

Noi figli non abbiam con voi comuni 
Leggi, e diritti ? E a quel non potrem noi 
Mancar, che vi dobbiamo , e voi potrete 
Calpeftar , quanto è a noi dovuto ? parmi 
Che a mejeron fen venga. 
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Riti* v JL N fine » Etnico » 

Tutte fur 1’ {urti mie, tutti i miei afec» 
Inefficaci , infruttuofi. Affarne 
Pien d’ alta fedeltà pria , che tradire 
Il fuo dover , difponfi a perder quella , 

Che piacque agli occhi fuoi * Penfa tu pofeia , 
Chi vincer lo potrà, fe amor noi vince? 

Ah , che il fuo cor troppo è dal mio diverfo ; 

Io piti non fpero follevar 1! Iberia ì'm , i .v v 
K il Re fra poco ver P Armenia parte. 

Si prevenga da noi. Colà portiamo, i- . 

A compier tutto ciò eh’ una fatale vi 
Neceifità liferba ai miei misfatti * 

Per partir teco fola lfmenia attendo. .. 

Tu fai , che a Farafmanc * in breve unirli 
Dee con facro legame ♦ 

Jtr, i •’ 5,: R che Signore? 

Rad. Molto ella può giovarmi. Ode, che l’abbia 
Prodotta unfangue coi Romani unito. 

E poi d’ un mio german come potrei 
Sprezzare i preghi , ond’ io tutto non opti 
In favor di colei ? Ma perch’ io tanti 
Involarla di qui, baila il fapere* - 

Che 
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Cke il crudcl padre mio per lei fofpira . 
Forte cagione è quella . Io qui 1’ afpetto 


E tu degnati , amico , attentamente 
Quelli luoghi oflervar , dove potremmo 
Eflere di leggier colti, e forprefi. 
Addio . Parmi vederla . Abbi tu cura , 
Ecullodia di noi, Lafcia, che infieme 
Per picciol tempo ragioniam da foli • 


SCENA V. 


Radamisto, Zenoiia* 


Zen. E Per me fio , 0 Signor , che gl* infelici 
Da un fier tiranno, e dal dellino opprefli ; 

Fra il lutto , c il pianto , e le catene , e l’ onte 
D* «na sfuriata fervitù , dal fondo 
Delle loro miferie alzin la voce , 

E ver quelli Romani a regger nati , ; 

E a migliorare il mondo ejgan le mani _ 
Supplichevoli in alto , ed umilmente 
Implorino da lor pace , e falute ? r 

Degno impiego è di lor , degno collume 
Contri gl’ ingiulti Re ftendere il braccio 
A follevare gl’ innocenti . E fono 
Del regnar quelli i modi , e le bell’ arti . j 
Così regnan gli Dei . Le mie fventure , , • 

Signor , parlando d’ agguagliar non fpero, 

•-s * ■ llGiel 
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Il Ciel, che tutto ha fottopofto a Roma .... 
Rad. Che veggio ? ahi fventurato ! e quai fembianti , 
E quai fattezze io miro? oh giulti Dei ! 

Che voce afcolto ? e qual’ oggetto è quefto? 
Zen. E donde vien , Signor , eh’ alla mia vifta 
Vi conturbate ? • 

Rad. Oh Ciel ! s’ io non avelli • * v 

* 

Con la fteflà mia man tolta di vita .... * 

Zen. E che mi fate udir? mifera! e quale 

Memoria in me fvegliate ? E che mai veggio ? 
Che interno movimento ! Io fremo , io tutta 1 
Mi raccapriccio. Oh Dei, qual conofcenza!- 
Dove fon’ io ? la forza m’ abbandona , * 

Palpitali cor , lo fpiritó fi turba . 

Ah Signor, diflipate il mio fpavento * £ 

Toglietemi di pena . In rawifarvi 
Nelle mie vene il fangue in un momento *• 
Inorridì , fi congelò ! Glie fia ? '■ * ! ^ . 

Rad. Perchè più dubitar? fento, che il core > ' 

Mi trema in petto, e fede acquifta al vefo * 1 
O mano mia , dunque non hai commelTo , ' '• 

Che la fola metà del gran misfatto? 

E farà vero? O bella, o fventurata 
Vittima d’ u-n crudel , ma dilperato , 
t E sfortunato amor, dopo gli eccefiì 
Del. mio furor , dell’ efecranda mia 
Crudeltà, ftete voi, fiete Zenobia? 

Zen. Zenobia ? oh gi'andi Dei ! Crudel , ma fempre 
Caro mio, fpofo , dopo tanti mali, 

E 


Dopo 


- à6 , Z * n o « i a 

Dopo tante vicende , ah voi pur liete * 

Siete voi Radamiilo ? 

Ed i voflri occhj 
Ponno non ravviarmi ? ah sì » fon »o* 

Io fon quei traditor, quel difpietato* 

Quell’ empio » micidial , barbaro fpofo . 
Piaccflc al Ciel , che inquefto giorno avelie 
Le fue colpe (cordato infiem con lui. 

O Dei , che la rendete al mio dolore , 

• Ai atrio dolor , che mai non ebbe eguale , 
Perché a lei non rendete oggi anch’ un. altro 
Spofo degno di lei ? Ciel , per qual nova 
Pietà non meritata a veder torno 
Tanta beltà ? beltà infelice , c quando 
Perdi lo lpofo, e quando lo ritrovi . 

Ma poflibii? egli « , iaflò ! che avvinta 
Trovi fra i lacci nel paterno tetto 
Una sì cara fyoù.? Q Dei 1 non baila , 

Ch’ abbia fin* or da miei delitti orrendi 
TpMo materia d’ incredihil duolo , 

Senza , che oggetto ancor do vede 
Innafprir la , naia pena.** il mio fcoaforto ? . 
O’ delle furie mie , de’ miei trasporti . 

Scopo troppo adorabile , e innocente . 

Oimè ! che quanto io penlò, e quanto io miro 
Tutto la colpa mia cxefce, e condanna. 

E voi piangete £ , / , .. . ■ 

Zen. Sventurata ! e come 

Or* io potrei fermar iii gii occhi impianto ? 
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Ahi difumano! ai Ciel piaciuto fo/Te‘, 

Che con mano efecranda avelli fbio 
Tentato d’ mior fine a i giorni miei! 

Fofle de’ tuoi furor fiata Zenobia 
Solo la meta , c il miferando oggetto! ' T 
La dolce vifta tua, l’amato volto 
Avria potuto nel mio cor 1* offefk 
Superar coi piacere, e amore avrebbe 
Contra uno sdegno alla ragion conforme, 1 
Del mio cor trionfato. Egli ingegnofo 
A torcer tutto in buona parte , avria 
Trovato le difefe , e le difcolpe 
Al tuo barbaro eccello , e , come effetto 
D’ una bella cagion , m* avria dipinta 
La geiofta,che il cor t’ invafe, e trafTe, 
Qual forfennato , a ciò eh’ io dir non voglio . 
Ma non creder però , che non mi tocchi 
Molta pietà di te . Se come amante. 

Non ti pollo mirar , nè pur ti pollo 
Mirar , come nemica . • • 

Rad. > Efonovoftre r . 

Quelle voci , o m’ inganno ? e come ? allora 
Che dovrebbe abborriimi , e l’ infedele 
Cor trafiggermi in petto, ella è Zenobia , 

Che teme , oh grandi Dei ! d’ odi«mi , « cefca 
Scolparfi meco ? Ah fpofa mia , piu toflo 
Di me prendi vendetta , e chiama 1* ire , : 

E gli odj tuoi nel cor della » e raccendi • 

Piti del fupplisio il tuo perdon pavento : ; 

E a Pie- 
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Pietofa Tei , fé a crudeltà ti pieghi: 

Crudele, fé a pietà. Caro, e diletto 
Mio ben , che adoro, la mia vita , e il fangue 
Non rifparmiar, ti priego, e ancor mi priva 
Del foave piacer di rivederti « 

Per ottenerlo , o bella egli fa d’ uopo , ( F.gli 
- •' * /’ inginocchia ) 

Ch’io mi proftri al tuo piede, eh’ io pregando ^ 
Quelle ginocchia tue cinga d’ ampleifi ? 

Eccomi a’ piedi tuoi: chieggo la morte. 
Chieggo il caftigo mio con quell’ ardore , 

Col qual chieder potrei perdono, e vita. 
Penfa, qual caro a te fangue verfai. 

Per divenir tuo fpofo. Ah tutto vuole , 

E in fin 1* amor, eh’ io pera; e tu divieni ' 

. Complice del fallir , fe il fallo afìolvi . 

Eccoti il feno : il ferro ftringi , e il vibra , 

E trapalami il cor ; Ma ti fovvenga , 

Ch’ ivi 1’ immagin tua , qual ve la imprefle 
Da prima amor , portai fcolpita e porto ; 

Nè valfe a cancellarla , o lontananza , 

O lunga etade , o il mio furor , che feppe 
Di te privarmi, e a lei tenne rifpctto. ' 
Penfa , che un fol momento io non difgiunfi 
Da te 1’ alma, e il penfiero: E fe il pentirli 
VaielTe , quanto non aver peccato , 

Io piò non detterei vendetta , e fdegno ; 

E penfa al fin , quanto piò fenti ad ira 
Le mie cólpe infh'garti, ah penfa, o cara , „ 

Che 
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Che d’ amor nacque il furor mio , che il grande 
E primo eccello mio fu l’amar troppo. 

Zen. Levati . Affai dicelli ; E poiché grazia , 

E perdono io ti accordo , a «Ite- mai giova 
L’ affannarti cotanto? Io vinta fono. 

Và , che gli Dei non dicron forza a noi 
Di punire nemici così cari , 

Come per me tu fei . Dimmi in qual dima 
Brami trarre i tuoi dì : parla , eh’ io pronta 
Son da quello momento a venir teco. 

Quegli amari rimorfi, che il cor t’ anno 
Fin’ orconquifo, pili che da’ delitti, 

Nafcean da tua virtù . Quell* a me piena 
Fede far ponilo, e ficurtà di quella 
Alma, che ad avvivare in te difeefe , 

E a compiere un’ Eroe. Me fortunata! 

Se quale io fon , poterti alle tue leggi 
Fai foggetta 1’ Armenia , e di me farle 
Per tuo vantaggio un’ efficace efempio. 

Rai. O giuffo Ciel , poflibil lia, che unito 
, Con legittimi nodi abbi a un crudele 
Il più bel don » eh’ abbian gli Dei mandato 
, Ad illuftrare il mondo? Io di tal Donna 
. Sì valorofa , io poffeflbre , io fpofo ? 

.E rivedermi puoi, nè può lo feempio^ 

D’ un padre, e tanti miei furor nonponno. 
Nè può 1’ amor del mio german , di quello 
Principe illuflre , e gencrofo amante 
Far, che tu mi detelli, e mi xiculi? 

•.-* fi 3 
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E lufingarmi poflo , che la fiamma 
Del magnanimo Ar fame in cnor non t’ abbia 
Favilla accefo di pietà , d’ amore ? 

Zen. Sgombra i vani lofpetti, o mi nalcondi 
Almen 1’ indegna gelofia. Rifletti, 

Che d’ un cuor, che ha potuto perdonarti. 
Non fi può diffidar fenza ingiultizia . 

Rai. Perdona , o cara fpolà , ah sì perdona 

A quei fofpetti , che il mìo cor detefta . 

Quello fpofo di te quanto piti indegno. 

Tanto t’ offende men co’ fiioi timori. 

Rendi il tuo core a me , la tua mi rendi 
Diletta man, cara Zenobia, ed oggi 
Degnati ver l’ Armenia Seguitarmi . 

Roma mi eleflè in fuo Monarca . Vieni 
A veder come or mai de’ miei gran falli 
Abolir faprò ’l orme , e la memoria 
A forza d* opre gloriole , e chiare . 

Jerone è qui fedel vaflàllo . A lui 
Potiam raccomandar la noftra fuga . 

Tofto» che avrà la notte il Ciel coperto. 

In quelli luoghi attenderammi . Addio. 

Non afpettiam , che un barbaro Tiranno , 

Se il Ciel ne ricongiunfe , egli per fempre- 
L’un dall’altro divida. Addio mia fpofa. 
Dei, che me la rendete, e che colmate 
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I mìei defir « datemi un core in dono 
Di tanti voftri bene fi c) degno. 
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SCENA I. 

” l' • ' - ,*• 

; - Zenobia Fenici ■ 

F en. D Onna fermate il pattò. Io la cagione 
Non potrò rifaper per cui piangete ? 

Con tanti arcani alla mia fè commetti 
Di me pur dubitate ? Arfame è pretto 
Quelli luoghi a lalciar. Voi fofpirate ? 

Sono forfè per lui quelli fofpiri ? 

Quelle lacrime in fin le verfa, e muove 
Una dolce pietà del fuo dellino ? 

Parte il mifero Prence , e già ficuro , 

Che il vollro cor non è per lui sbandito! 

Dall Iberia i fuoi patti in Coleo invia 
A lacrimar le fue fventure. 

Zen. Ahi latta 1 

Potefs’ io cancellar con i miei pianti 
L’onte dell’onor mio» del mio dovere ! 
Lafciami » oh Dio ! Fenice » io più non pollò » 
Nè pili voglio afcoltarti . A me fra poco 
L’ Ambafciador Latin farà ritorno 
Per meco favellar . Soli ne lafcia . 

SCE * 

c : i *. * - 
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SCENA II. « 

3 •• 

, Zenoeia fot*.- 

. % - ,*•••*« • 

Ifera, e dov’ io corro? e che mai fpero? 

Dove un cieco dover y dove mi porta 
Un zelo fconfigliato ? ed io prevengo 
La notte? e per chi-mai? per un malvagio. 
Spergiuro , difleal , eh’ ogni riguardo 
Più (acro di natura offefe , e ruppe. 

Ed ivi’più peccò, dove ritrarlo 
Dal fuo grave fallir tutto potea? 

Dunque io poli in oljblio , ch’ei cader fece 
Sotto un ferro omicida i miei congiunti ? 
Ch’egli il buon genitor mi tolfe? eh’ eglivr. 
Ma , che dich* io ? Quello mio core ha forfè 
Virtù , che balli a ritrovare in lui , * ’ 

F. a riprender delitti , allor eh’ io nudro 1 ' * 
Un colpevole amore, un foto ingìullo ? 

Ei non' mi lèmbreria colpe voi tanto. 

Se d’un mal nato amore ió non ardefH. 
Spargiam d’ obbllo l’ indegno ardof *, fpegniamo 
• L’ illegittima fiamma . Al mio conforte 
L’ impero del mio. cor tatto fi deVe. 

Barbaro, , com’ egli è, non pollo odiarlo. 

Egli è un don degli Dei * cui non mi lice 
Trovar men bello, e qaro, Oimè ! malgrado 
zJ I Mali 
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I mali mici , la fua fierezza , io tollo , 

Che il vidi , ìo non potei vincer mefteflà, 

E non intenerirmi . Ah , che gran forza 
Hanno i facri Imenei filile noltr’ alme ! 

Gente s’ apprefla . Oh Dei , qual mai m’ offrite 
Fatale oggetto agli occhi ? 

. V " *"t > ' - . 

S € E N A III. 

ZtKoiu, Ausami. 

Ars. E Vi riveggio! 

E come effer puh mai ? fiete voi delTa ? 

Qual Dio, non fo , fe crudo, o fepietofo. 
Agl’ infelici miei voti vi rende ? 

Zen. Oimè, Signor, fuggite , allontanate 

Da me la villa, c il piede. Ogni dimoia 
Vi puh coflar la vita. 

Ars. E a chi s ’ afpetta 

Tormi la vita ? al padre ? Oimè ! pofs’ io , 
Adorabile Ifmenia , or che voi perdo , 

Prezzar la vita, e paventarne il fine? 

Vinto da’ mali miei fol bramo , o Donna , 
Spirar quell’alma combattuta, e fianca 
Sotto i; heglf occhi voftri s amara gio;t , 

E mifero piacer, ma peri tale , 

Ch’altro a’ crudeli avvertì Dei non chiedo. 
Così afflitto, di perdervi , o mia bella. 

Come 
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Come fe voi mi amalle , io morir voglio . 

M»» che mai veggio? Voi piangete ? oh Dei! 
Forfè vi fan pietà le mie fventtire ? 

Ah s’ egli è ver , non ho di che dolermi 
Piil dell’ empio mio fato» e in quella fola 
Bella pietà tutti i miei mali obblio. 

Ztn. Signor, tempo non è, che all’ amor voflro 
V’ abbandoniate in preda. Io mi conturbo 9 
E peno in qui vedervi , e del mio core 
Potete giudicar dai miei fembianti . 

Pietà , Signor , pietà del mio mortale 
Affannato dolor . Deh v’ involate , 

Toglietevi da me : Non accrefcete 
Pena alla pena mia , doglia al mio duolo* 
Giunto è il vollro rivai , nè fors’ è lungi , 
Formidabil rivai , quanto elTer polla . 

Ah s’ ei vi torprendeffe in quello loco. 

Io di duol ne morrei ; Signore addio . 

Deh *’ una mia preghiera trnqua fu voi 
Ebbe qualche poter , Signor , frenando 
Gl’ impeti ciechi , che 1* amorv’ infpira... 
Ars . Qual’ è quello rivai , che voi mi dire 
Si terribil per me ? dunque il Re foto 
Non è quel , eh’ io temer deggio , évi fono 
Altri rivali da temerfi ancora. 

Ztn . Senza indagare un sì funeflo-arCano , 

Un padre , e un Re vollro rivai non balla ? 
Fuggite , 0 Prence , e a’ pianti miei cedete , 
Contento di vedermi in quello punto 

Del 
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Del voftro amor , del voftro duol pietolà . 
Partite, allontanatevi} o mio Tempre 
Troppo infelice , e generofo Arfame . 

Arr, Un’ amico infedel potuto avrebbe 

Tradirla fiamma mia? Dei ,qual fi leva 
Alto in cor turbamento ! E che ? fon pronti 
Ogn’-or per me nuovi rivali, e mai 
In voi per me non nafce amor ? mia bella 
Ifmenia , m’ imponete in van , eh’ io fugga . 
Nò , non pois’ io . DovelTi or qui la vita 
Perderne in pena . Ma cader vi veggio 
Lacrime , che per me non fono fparfe . 

Qual’ è quello rivai ? Ah pili nafeofto 
Non mi fi tenga, e per pietà da tanta 
Confufion mi liberate . E donde 
Vien , che in quello Palazzo ancor vi trovo ? 
Forfè fi niega a me quel , che implorai 
Per voi foccorfo, e i perfidi Romani 
M’ han mancato di fé ? Deh qualche lume 
Datemi per mia pace . Ornai parlate , 

Nè temiate fiancar la mia coftanza . 

Perchè tacete ancor ? Che cofa è quello 
Oftinato filenzio ? Adunque tutto 
Oggi ho perduto, e tutto mi abbandona ? 

O giufti Numi, elTer dovrafii adunque 
Sen^a pietà , per efler fenza amore ? 

Zen . E ben , Signore , e bene ; Alfin bifogna 
Contentarvi , e parlar . Ben grave efige 
Necpflità , eh’ il tutto io vi confelli ; 
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Ed ogni mio dover verfo voi compia. 

Al volito amor magnanimo farei 
Troppo fcortefe ingiuria, fe voleffi 
Più il voftro avverfo empio deftin tacervi. 
Signor , la man d’ lfmenia altri già P ebbe . 

Art . Giulio cielo! 

Zen. E lo fpofo ,a cui fi diede , 

E’ lo fteflò Romano , al quale avete 
Oggi , Signor , per me chiello foccorfo . 

Art. Ah forte ancor , forte il Romano illeflo 
lmpeiador, giuro agli Dei . » . 

Zen. ' L* ecceffo 

Del dolor vollro mitigate . A torto 
Dettate 1’ ire contra a tal , che puote 
Più meritar pietà da voi , che sdegno . 

Quello è un rivai , benché il più fiero , 

Tale però , che conofciuto appena 
Voi noi potrete non amar , che in fine 
Coi nodi unito è a voi più facri , e dolci , 

In un’ accento , Radamillo 

Art. Come ? 

Il mio germano ? ' ' ; *■ 

Zen. E in un lo fpofo tfiio . 

Art. Voi Zenobia! voi delTa? O Dei portenti ! " * 
Era dunque il mio cor ferbato a quello , 

Che s’ accenderti in lui colpevol fiamma, 
Dopo 1’ efempiò mio , qual altro core 
Lufingarfi potrà d’ irfene efente 
Dai gran misfatti ? O ciel ! qual mai fiere to . 

Al fin 


Zenobia 
Al fin mi difve latte ! H ferbavate 
Al pii! teucro amor quello bel premio ? , 

Zen . Mi fei forza , Signor., quanto ho potuto, • 

Ma dopo eh’ io parlai , tolto apprendete 
A rifpettar la mia virtù . V’ infogna 
Il folo nome mio ciò , che dee farfi . 

L’arcano fi fvelò: per Tempre taccia 
Il voltro amar.. Così nei tati è fcritto , 

Così il dover v* impone . Io Tempre fui 
Del mio dover troppo gelofa , e voi , 

Che tutte del mio cor ... Qualcun fen giunge; 

Ah fuggita. Signore, egli è il mio fpofo. 

». A 

SCENA IV. 

Hadamisto , Zehobia , Arsame , Jeromi . 
Radawisto a parte » 

•r • * i 

-R Che mai veggio ? il mio germano . . Or vanne 

Jt ron mio lido , e me fra poco attendi , 

D’ un fiero turbamento io pollo appena 

Frenare i moti , ed occultar grindizj . 

Donnagià tutto è pronto, e quelli avanzi 

Del di cadente eltioguerà ben tolto 

L’ orr or notturno. y r , 

Zen . _ . Poiché a i defir vollri , 

Signore , ornai tutta in balia mi diedi * 

• 4 • Nulla 
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Nulla piti mi ritiene , io già fon pronta 
A fcguir le yoftr’ orme . Arbitro intero 
Del mio voler , qualunque il HùqIo fia , 

O il ciclt dove con voi traumi vi piaccia % 

A voi tocca far cenno, a me feguirvi . 

Rad. Clndi/partt) Ah disleale. Q Prence , io vi credei 
Già partito per Coleo , e ben fàpendo 
Quanto un padre crudel fia da temerli. 

Di più qui rivedervi io non penfava ; >■ 

Ma vicino a lafciar per Tempre lfmenia 
Poco, o nefTun penfier voi vi prendete 
Della voftra falvezza , e ila pur quanto . 
Tremenda eflermaisà 1* ira paterna , 

Tutto iprezzar li puh , tutto s’ obblia 

Per momenti si dolci , e che faranno 

Gli ultimi forfè a un rilegato amante - L 

Jlrs. Quando perder fi dee quel ben, che tutta 
Fa la pace d’ un cor , poco fpaventa . 

Periglio , che fovrafti: e quelli dolci 
Momenti , che da voi mi fon riprefi , 

Collan ben cari all’ alme innamorate. 

Pur troppo , ahi sò , che per me giunta è 1* ora 
Che tutto, oh Dio! mi toglie ; .e infili la fpeme 
Ch’ ultima iafiria gl’ infelici , e fola ' . 

Ha di lor cura ; fi fgomenta in faccia i < / 
Anch’ erta dei miei mali , e in fen mi muore ; 

E vie più 1’ argomento ancor dal volito 
Prefente accoglimento . Ah pria , che noi 
Quella notte divida, ah confenti te, ». 

Signor 


v . 
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Signor ; ohe di voi dolgam» . A thè mai • * 
Imputar debbo un favellar -sì’ Urano * - . * A 
Che il cor mi agghiaccia ? E di che mai fon reo 
Che tanta voflra avverfion n’ ho in pena ?• ^ 
In quello giorno , in quello giorno ifteffo ■ •"* 
Mecocosì non fofpiegò, nè meco 
Usò quello linguaggio il vollro amore • 
Upadre, quel rivai , che fi dipinfc 
SI terribil per me. Signore , in oggi 
Non è dei miei rivali il più feroce . 

Con tutte 1’ ire fue s’ è ritrovato 
Perl’ amor mio, per me, rivai più fiero. 
Quello parlar , mel veggio , vi forprende . 
Tempo di finger più non è. Non foifre 
Più di tenerfi occulto, il cor eh’ ò in petto. 
La natura lo fgrida , e impaziente 
In me il fuo dritto , e le fue forze adopra. 

S’ ella poteva in voi , quanto in me puote , 
Con un crudel contegno non m’ avrelle 
Ritardato il piacer di rinvenire 
Un mio fratello, e di abbracciarlo in voi. 
Perchè , Signor , perchè voi mi fuggite ? 

E di sì dolci, e teneri momenti 
Mi turbate il contento? Ah vi rendete 
A quelli amplelH , a me fate ritorno , 
love ne priego,in men fevero afpetto , 
Ingiufla è l’ ira , che i miei mali aggrava . a 
A rfi, egli è ver, perla collei bellezza , 

Ma , Signor , fe 1* amai , già non làpea 

D’ amar 
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D’amar Zenobia. 

*. * • • 

Rad. O Dei quai cofe afcolto ! 

E che, Prence, Zenobia avvi fcoperto 
L’ arcano, da cui pende la mia vita ? 

Quello è tanto importante , che pofs’ io 
Tacerne affatto, e quale cofa , e quanta 
S’ affidi a voi , vai conofcetc appieno . 

E non cred’ io, che fofpettar fi pofla 
Di voftra fede; Tuttavia mi' {piace , 

Che un tal fecreto altri fvelato v* abbia , 

Che noi dovea fenza un mio cenno efpreffo ; 
E s’ io ve lo tacea , dovea tacerli . 

Io pur mi tenni a forza? Anch’ io fendi 
Le tenerezze; ma un timor ben giuffo 
Di mia fallite alla natura oppofi . 

Colei , che fé non tenne al mio fecreto * 
Non pub, che che ne fia, non aver colpa. 
Tutta la virtù voltra,io ben conofco. 

Ma non però meno io diffido , e temo . 

Ars. Come Pdunque il furor d’ una tal voftra 
Indegna gelofia per fino giunge 

A temer di Zenobia ? e tanta offefa 

Zen. Prence , a lor grado imperverfar lafciate 
Tai fofpetti in fuocor ben di lui degni. 

Lo fpofo di Zenobia, e i fuoi divedi 
Mal conofcete voi fieri timori. 

Che gli fan guerra. Ma, perché baldanza 
Abbi tu d’oltraggiar la virtù mia, 

Radamifto rifpdndimijfidi quale 

F Cofa 
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Cofa ti lagni tu ? dell* amor forfè 
D’ un tuo fratello ? Ah barbaro quand’ anche 
All’ cftremo fuo amor potuto avelli 
Donarmi in preda, il grido di tua morte, 

Ben cento volte confermato , e cento» 

Non m’ avea polla in libertà ? Che frutto 
Sperar potevi , e che poteano i vani , 

Dritti d’ un Imeneo , che un giorno folo 
Formar fi vide , e in un fpezzarfi ? Or olà 
Prevalerti , fe puoi , d’ un sì bel giorno ? 
Giorno funefto , in cui per ricompenfa 
Di tutto ]’ amor mio , tutto verfafti , 

Barbaro ! il fangue mio . Richiama a mente 
Dell’ intera mia ftirpe il fato acerbo # 

Penlà che il fangue hai fparfo ; Ahi caro fangue l 
Di cui 1’ unico io fon milèro avanzo $ 

E confiderà poi fu che tu pofià 
Stabilir le ragioni della fede , 

O dell’ amor , eh’ io ti dovea ferbarc . 

Non niego già, che al tuo fratello, vinta 
Dalla pietà di fue fventure , ho d’ ambo 
Noi due la forte , e il grande arcano aperto • 
Non fo fe quello fia tradire . Sappi , 

Che la foia tua gloria a ciò m’ indotte . 

Volli d’ un colpo , e terminare in lui 
La fperanza , e l’ amor : fpcgnerc un foco , 

Che m’ offendea ; Ma già , che ai tuoi fofpetti 
Abbandonar ti vuoi , sù via conofci 
Tutto quel cor , di cui temer tu puoi . 

Ecco 
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Ecco in un tratto io tei difcopro , e pofcia , 
Signor, ti lafcio di me llerta. E’ vero. 

Negar noi porto, tuo fratello amai. 

Mi piacque , mi fu caro , ed io non cerco 
Nè pur di farne le difcolpe . Ad onta 
Però dell’ amor fuo , quello buon Prence , 
Che ignora ancor ch’io l’ami... ah fe gelofo 
Men’ eri tu , lo ignorerebbe ancona. ( Ai Ars.) 
Principe , dopo quello io nulla aggiungo , 

Io nulla più vi dico. Avete aliai 
Conofcenza d’ un cor , fi come è II mio . 
Vive il mio fpofo , e V amor mio s’ellingue : 
Abbia anche Ane il vollro , e fopra tutto 
Guardatevi d’ offrirvi agli occh j miei . ( A Rad.) 
Parlo a tc Radamillo ; In cielo appena 
Apparirà la notte , in quelli luoghi 
Ricondurrommi col favor dell’ ombre. 

Tu di me difporrai . Io sò per prova 
Quanto in te porta gelosia ; Ma troppo 
Ho di virtù, perchè d’nn lpofoiotema.(p«»*fe.) 

Rad. Barbaro , che fon’ io ? Ah , dunque quello 
Mio gelofo furor’ , ambo ad un tempo , 

E il mio fratello, e la mia fpola offende ? 
Addio, Principe addio; Del mio gran fallo 
Dolente , e vergognofo io volo ai piedi 
Dell’ amata Zenobia a cancellarlo , 

O col mio fangue , o col mio pianto . Addio . 


84 ' Z E N <S B I A 

SCENA V, 

Aksamb / ole * 

CZi Aro de’ miei defir Toave oggetto, 

Amabile Zenobia , il mio dettino 
E’ decifo per Tempre , e voi per Tempre 
Tolta mi Tiete , e voi perdendo io perdo, 

E la cagion di vivere , e la Ipeme , 

Ch’ io viver patta più un momento in pace , 
Amor , crudele amor , perchè riparo 
Non abbiano i miei mali , ahimè ! dovevi 
Sceglier tu dal mio Tangue i miei rivali? 

Ah fuggiam quelli uoghi . . . Oh ciel , che por(<v 
Milane , che qui giunge ? 

SCENA VI, 

Aksame , Mitrane, Guardie, 

Mit * A Mio mal grado 

■ObbediTco , o Signor , ma FaraTmane , 

Di cui tentai moderar 1’ ire , indarno . . . 

Art. E ben? 

Mit. Vuol , che , di voi qui m’ aflicuri , 

Deh Toffrite . . . 

Art , v Io v’ intendo • E qual ila mai 

Degno 
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Degno di quella pena il mio delitto ? 

Mit. Giulia , od ingiulla , io la cagion ne ignoro , 
Ma della voftrà vita , o Signor, temo; 

E i furori del Re giammai non m’ hanno 
CommoflTo in len tanto terror , com’ ora . 
Dalle furie agitato, e bieco in villa , 
Terribile , inquieto egli s’ aggira 
Per ie' reali ltanze ,e voi fovente 
Nominar s’ ode, e infiem con voi m r naccia 
L’ ambafciador di Roma . in fin voi fiete 
D’ un fecreto maneggio al Re accufato. 

Ars. Tanto balta, o Mitrane; Io fon contento j 
O Fato, ai colpi tuoi quella mia vita 
Volentier t’ offro, e volentieri efpongo; 

Ma mio fratello , e in un Zenobia falva , 
Salvami per pietà , fe far fi puote * 


FINE 

DELL’ ATTO QUARTO. 
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ATTO V. 

SCENA I. 

’Farasmane, Idaspe , Guardie. 

Far. I Dafpe è dunque ver, che un figlio iniquo* 
Che coi nemici miei congiura , Arfame ? 

Come ? un figlio altre volte sì fedele. 

Sì fottomeflo a’ cenni miei, sì degno 
D’ edere amato , altro ei non è che un’ empie* 
Traditore , un ribelle? E quello figlio. 

Di cui contra i Romani io meditava; 

Tanto valermi , e che prefeeko avea 
A far la gran vendetta, in un’ ifìante 
La patria , il padre, e il fno dovere oblia ? 
Perfido ! E non ballò, che olito avefle 
D’ amare Ifmenia , e alle lue colpe aggiunge 
Quell’ altra ancor , eh’ ogni altra in le racchiude 
Nei tempo iltelfo alla mia fiamma opporli , 
Rovinar la mia gloria . . . Ah per minori 
Delitti tuo fratello ftrenturato. . .. 

Ma un temerario Principe , un malvagio 
Figlio fedurre in van t’ ingegni , o Roma . 

Non creder nò de’ miei difegni il corfo 
Interromper per quello . Il potrìa folo 
L’ intera mia feonfitta, o la mia morte. 

„ Un ne* 
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Un nemico di più non mi lpaventa. 

Anzi all’ odio immortai , che per te nutro , 
Altro,oRoma, non fai, che offrirmi un’altra 
Vittima da fvenarfi . E perch’ io vinca 
L’orror di confacrarla , a me fol balla 
Saper , che il figlio ama i Romani . Idafpe , 
Jeron , che dite mai ? Ti fei tu bene 
Fatto intender da lui ? Gli hai tu ben detto » 
Quanto da me pofla ei fp? rar , quand’ egli 
Favor m* acquifti nell’ Armenia , e guidi 
A lieto fin la meditata imprefa? 

Ida . Egli ha un core invincibile , e di cui 
Poffibil non mi fu fedur la fede « 

De’ pii\ bei guiderdoni , opoco, 0 nulla 
Lo toccò la fperanza , e vane furo 
Le pii! fplendidt offerte , o fia ch’ei voglia 
In fatti fegnalar così il fuo zelo , 

O fu , eh’ ei voglia a vie più caro prezzo 
Venderne 1* opra fua , e il fuo favore , 

Per vincerlo , 0 Signor , io nu la ommifi • 

Far, E ben: Vano egli è adunque , che fi parli 
A me di pace* Ancor eh’ io ne dovefft 
Vinto cader fotto il granpefo , e a riletta) 

' Por tutta la mia gloria , io vò fin dentro 
11 cor di Roma , io vò portar la guerra % 

E di quella fuperba , e ancor non vinta 
Ufurpatrice vendicare il Mondo . 

Ah , che ho in odio i Romani 1 Io non fo quale 
Orror m’ occupi 1* alma al foto nome 

F 4 Del 
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Del loro Ambafciadore . Oh quanto al folo 
Suo malgradito afpetto ebbi a turbarmi ! 

Kgli , egli fia , che Arfame avra fedotto. 

Ambo qui giunti nell’ illcffo giorno .... 

Ah traditori ma quello è troppe . Avanti 
Agli occhi miei, eh’ eifia condotto . E’ d’ uopo..* 
Ma io vegg’ io . 

SCENA II. 

Fakasmane, Arsami, Idaspe ^Mitrane, 
e Guardie . 

Far. Figlio infedele, e ingrato, 

Pocodifs’ io, figlio, che già nel fondo 
D$l cor fei parricida , indegno fchiavo 
Di Roma, e di Neron, che fai, che penfi ? (a Id, ) 
In quelli luoghi a me venir fi faccia 
1/ Ambalciador Romano. Traditore, 

Alla prefenza fua vò , che convinto, 

E confufo tu relli , e faper voglio 
Per lo man ciò , che a me rilponder puoi • 

Veder vò con qual fronte avrai coraggio 
Di follenere il tellimon d’ un’opra 
Ordita a danno mio , la qual e in prima , 

Ch’ effetto avelie , prevenire io feppi. 

E vedrem pofcia noi , fe il tuo codardo 
Complice , e feduttor fin nel fupplicio 
Manterrà quella fua fierezza ufata . 

„ X - " Tu non 




Digitized by Goògle 


Atto Q_uiwto 89 
Tu Bon mi vanti or piti y nè la tua fede. 

Nè il tuo gran zelo? 

Ars. • Egli non è menfaldo, 

0 men puro , che pria , pel fuo Sovrano. 

Far. Figlio indegno del giorno , acciò che il creda 

Dell’ empie trame tue fa, ch’io mi feordi. 
Grandi Dei , che vedete i miei penfieri , 

E F odio mio , come potei produrre 
V Un’ amico di Roma? 

Ars. In van » Signore , 

Di sì ingiufti rimproveri aggravate 
Un voftro figlio , ma le indegne accufe 
Render noi puon meno innocente . Io prendo 

1 miei conforti dal mio cor . Che giova 
Con tale indignità tanto oltraggiarmi ? 

La morte mi fi dia , fe io ne fon reo. 

Nè già vi lufingafte , che tremante 

Per rifehio di mia vita ai voftri piedi 
A dimandarla io mi piegaffi . E forfè 
A favor d’ un rivai potria fentire 
Pietà colui , che vuoi la morte fiu ? 

10 sò , che appreflò voi giufto , od ingiufto , 
Ogni leggier fofpetto , ognor tien luogo 

D’ un gran reato , e che l’ eflfere prefo 
In diffidenza , e 1’ efTere proferitto , 

E T una cola indiftinta . E sò , che in fine 

11 voftro cor non perdonò giammai . 

\ Chi mai potria da’ timor voftri làlvo 

Rendermi , è alficurarmi , fe voi Tempre 

Senza 
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Senza udirmi m’ avete Condannato ? 

Far* Per ifcolparti , e che dirai ? 

Ari» Ciò tutto » 

Che detto in mio favor dovrebbe avervi 
La mia virtù « Dirò » che nell’ Iberia 
Porto piè non avrei » nè a ricercarvi 
Sarei venuto io qui » fe meditarti 
- Tradir la patria» c voi. Qua Venni * e frane# 

Venni » e ficuro » e portai meco un Volto 
Dell’ interna mia bella ficurezza » 

E del candor della mia fede imprertb. 

Anno altro alpetto i Traditori « 

E donde 

Awlen dunque oggi » che tu averti occulto 
Ragionamento col Romano » quando 
Nulla Vai machinando in quelle parti? 
Qiiando io giuro ai Romani un* odio eterno 
Vedere il loro Ambafciador » fi chiama 
Quello un eflèrmi fido ? Ed è un punirlo 
D’ avermi oflFefo » che un mio figlio feco 
Certamente a favellar fi porti ? 

Due cagion fole a ciò poterò indurti : 

O t’ indurti il dtfio di vendicare 
L* oltraggiata mia gloria » o pur P iniquo 
Penfiero di tradir la mia vendetta . 

Eccoti i due motivi y e fopra l’uno 
De i due decider debbo. A te s’ alpetta 
Chiarirmi, Io fon difpollo ad afcoltarti 
Parla. 

Ari • 
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Ars. Signor » non ho più » che a voi dire . 

Il gran fecreto rivelar non pollo. 

Un facro impegno di parlar mi vieta . 

SCESA III. 

Fakasmame t Aksame t Mitrake , Idaspe » Guardi* 

li. T i’ Ambafciador diRoma »e quel d* Armenia . .• 
Far • E ben? 

li. Da quella corte in quello punto 

Portan via fcco Ifme*ia . v 

Far» O grandl-Dei » 

Che intendo ? Ah traditore ancor ti balla? 

Hai con che più oltraggiarmi ? O li fien tolto 
Le difperfe mie guardie in un raccolte 
In quelli luoghi : E in quello punto andate 
A far, che ai cenni miei fi trovin pronte. 

Vile , e fellon, che fei , s’ altri io non fono 
Da quel eh’ elTer’ io foglio > all’ àttentat® 

Più non fopravivrai . 

li. Le voftre guardie 

Già d’ ogni parte dei Romani in traccia» 

Signor , fan vanno per fender divertì * 

Far. Roma, perchè non puoi tu Ipettatrice 

Deilor fupplicj, qui veder le prime ( egli vuol par . 
Prove del mio furor l tire' ) 

Ar%. Collimi , e vita 
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E fangue , e quanto fa collarini , è foriza , 
Signori eh’ io non vi lafci. Udite , io voglio 
Tutto a voi difcoprir . Non è un Romano 
Signor» non è colui» che v’ accingete 
Ad infeguire. Egli il natale ha tratto 
Da un fangue il pili fublirhe . In fin da un (àngue 
Che in quella corte iftefla ancor s’ onora . 

Voi pìangerelte la fina morte. Quello 
Rapitor egli è in fin d’ Ifmenia Ipofo . . . 

Egli è . . 

Far» Taci» e t’ accheta . E forfè credi 

Menzognero » impoftor , con vane fole 
Del mio furore ritardare il corfo ? 

Ari. Signor lafciate almeno , eh’ io vi fegua . 

Io vi prometto in breve qui tornarvi 
La vollra Prigionera. 

Far’ Ti ritira. 

E pili non replicar ;E tu, Mitrane* 

V arrclla , e voi feguite i palli miei . 


Ars. 




SCENA IV. 

u i • 

Aksame» Mitrane, e Cjuardie . 

D Ei teflimonj dell’ orrihil opra, 

Che medita il crudel , pietofi Dei » 

Al fuo furot lo lalcerete in preda ? 

Per qual dellino avvien che ig quello giorno 

DepIo« 
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Deplorabil , funelto , in tanto orrore 
Ornai fien tutte qui le cole avvolte 
Più facre , e più importanti ? e qual mai ftrana 
Forza fatai oggi fconvolge , e turba 
La natura , e I’ arr»or ? Folle ah dovea 
Al fin parlare-. Ah fe il tacer mio folfe 
Gagion mai d’ un misfatto , ahi qual farebbe 
La mia colpa , e il mio duolo? il nome forfè 
D’ un figlio avrebbe .... Oimè • che mai giovato 
Avria lo difcoprirlo? Ah , che un sì dolce » 

K sì tenero nome , anzi che averte 
Raddolcito il crudel » l’ avria renduto 
Più fpietaco y e più reo . LafTo ! Che parlo ? 

A che fervono più quelle querele ? 

Nello flato in cui fono y e che mi refi» 

Più da temer ? Moriam y ma che almen fi* 

Utile la mia morte in quelli luoghi 
A que’ infelici , che gli Dei fdegnati 
Abbandonato al lor dellin . Deh y caro 
Amico , s' egli è ver , che anche a dilpetto ' ' * 
Delia paterna crudeltà tu ferbi 
Qualchè pietà per le {venture mie y -*• *- 

In quelli eftremi orribili momenti 
A te folo io ricorro. Io non ti chiedo. 

Che tu falvi i miei giorni , e ti aflìcura , 

Che nulla in lor lalvezza oprar faprei . 

Ma fe fapelfi tu qual fangue , oh Dio ? 

Sta in rifchio di verfarfi: ancora a prezzò 
Di tutto il fangue tuo lo fàlverelli. 

Sic, 
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Sieguimi t e tua pietà meco s’ accordi 
A confervarlo . Inerme * e fenza alcuno 
Prefidio io pollo forfè infofpettirti? 

E inelorabil farai meco ? tutta 
In fin la grazia , eh’ io ti chieggio a quello 
Si riftringe , che tu guidi i miei palli 
A ritrovare il Re . 

M*V. Signor noi niego , 

E* cara a me la virtù voftra , e l’ amo ; 

Ma obbedir deggio vollro Padre , e voi 
In van penfate la mia fè fedurre . 

Ars. E ben» giacche in mio prò nulla ti muove.... 
Oimè : già fcefo è il colpo . Ecco apparire 
Il Re » che toma. O Dei ,da qual crudele 
Sangue nafeer ne felle ! Ah più non vive 
J,* infelice germani 


SCENA V. 

pARASMANE , ARBAME » MlTRAN E , I»AS?E » Gv AKBlt? 

£ ru C He avete mai » 

Deh voi Signor commeflo ? 

Ho vendicato 

L* atroce ingiuria» efoddisfattoiofono. 

Il perfido trovai là fulle foglie 
Del mio Palazzo, ed il fuo rifchioilrefe 
Più intrepido , che mai . Sotto i fuoi colpi 
Un lungo ftuol de’ miei vinto cadea , 

E in 
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Atto Q_uinto 
E invili» al fuo valor cedean già gli altri, 

O un gelato timor premeao nell’ alma. 

Vidi due volte il traditor fprezzata 
La ltelfa vita fua , tentar due volte 
Fin fotto gli occhi miei rapirmi Ifmenia ; 

L’ ardor di riamare un tanto bene , 

E così caro a lui * già in quelli luoghi 
L’avea due volte ricondotto . Al line 
Dal fuo foverchio ardir moffo a difdegno 
Io Hello il ricercai là nel più folto 
Stuolo de fyoi . Tutti in quel punto io vidi 
Impallidirne , e il fuo valor , che allora 
Raccolfe tutte le fue forze , e incontra 
Me , che lo allàllì , fè le prove ellreme , 

Nulla giovò , che la mia man nel petto 
Quello vendicator ferro gli fpinfe . 

Or và tu ancor , vanne , o ribelle , e in braccio 
D’ Ifmenia lo vedrai fpirarl’ indegna 
Alma infedele , e a rimirar ten vola 
Della vollra perfidia il premio, e il frutto. 

Art . Come , Signor , egli è già morto ? Ah , dopo 
Sì fpaventevol colpo , ah me pur anco 
Con quel ferro uccidete ,e più d’ un vollro 
Figlio non ritardate ornai lo fcempio. ( In difpartt . 
O giulti Numi , il mio non mi rendete 
Deplorabil german , fc non perch’ io 
Per la paterna man perirlo veggi»? 

Mitrane , oh Dio ! foHiemmi . 

far . E donde viene » 

Che 
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Che da tanta pietà toccar fi fentc 
Per un crudele rapitor ? s’ io credo 
A’ fuoi difcarfi , quel Romano a cui 
Or’ or con quello ferro io 1’ alma traili , 
Fulofpofo d’ Ifmenia, e tutta volta 
Mio figlio prefo alla beltà di lei , 

Mio figlio amante anch’ egli , allor che pere 
Un fuo rivale , e che gioir ne debbe , 

Piange fulla fua morte ? e qual mai fia 
Diquefti piantili mal’ intefo arcano ? 

Ma d’ onde vien , eh’ io fteflo in quello punto , 
Dopo tanto furor , tanta fierezza 
A mio ma' grado io fento il fuo dolore 
Parteciparfia me ? per qual lentiero , 

In mezzo all’ ire , onde ancor tutto avvampo t 
Una ignota pietà m’ entra nel feno ? 

Qual melta voce feonofeiuta, ahi , turba 
In fecreto i miei fenfi , c al cor mi parla 
Con non ben noti ancor flebili accenti? 

E da che nafee , che un orrore , un gelo 
Mi corre per le vene » e eh’ io confufo 
Palpito , tremo? e quale eccedo» e quale 
Fallo ho commeflo, o Dei? Quegli , che uccifi 
Chi fu mai , chi mai fu ? m’ ingannai forfp ? 
Nell’ ucciderlo errai ? quella non era 
La vittima dovuta al fatai colpo ? 

O pure il fangue de’ Romani è tanto 
Sacro » e caro agli Dei , che non fi polis 
Spander fenia irritar le lor vendete ? 

Altri 



97 


A t t 0 T Qui n t o 
Altri illuftri deftini , altre fublimi 
Vite famofe fenza errore ellinli , 

E i* un fenza pietade . E allor , che prendo. 
Da chi mi offefe , la ben giufta pena. 

Quello mio debil cor teme , e paventa 
D’ eflerfi troppo vendicato ? e come 
ElTer può, eh’ io mi turbi di tal morte ? 

Io non lo fo$ Ma quella morte , ahi quanto 
M’ agita , m’ inquieta , e mi fgomenta . 
Quando di quello fier nemico il fangue 
Sparli, e verfai, tutto il mio làngue allora 
Si turbò , fi commolTe : io ne tremai , 

Ne impallidì; ; nè prima il colpo imprelli, 

• Che un pentimento , ed un tremor m’alTallé . 
Mi parve ancor, che quel Romano , in prima 
Terribil tanto alla mia villa , aneli’ egli 
Quali fprezzando il fuo periglio , avaro 

• Fin del mio fangue , allor che il fuo fpargea* 
MitenefTe un* infolito rifpetto , 

• A collo della fua , la mia falvando 

Vita a fuoi colpi elpolla . Io mi richiamo ' 
Spaventato al penlier ciò che mi dille , 

Non ha gran tempo, Arfame . Ah quello llran^ 
b Turbamento in cui fon figlio, acchetiate . 
Afcoltatemi, e ornai fpirito e fenfi 
Ripigliate , vi priego . 

Art. ■ • A che. Signore , 

Servono , oimè-quelli foverchi , e t'ardi 
Pentimenti» e timori? Al Ciel piacelfe, 

, . G 


Che 
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Che mai non rifapendo il gran fecreto , 

Voi per Tempre potette anco {cordarvi 
Colui , che generatte . * 

ar • Ah quello è troppo * 

Spaventarmi > o. mio Aglio • In meno oleusi 
Accenti ornai parlate . E di qual novo 
Tumulto il cor m’ empiete ? il parlar volito 
A darmi più terror par , che s’ ingegni . 

Ma per Atrio maggior, o Numi eterni ? 

Qual prcfentate oggetto alla mia villa ? 


SCENA ULTIMA 

pAKASMANr, RaE>AMISTO,ZenobIA , ArSAME ,/lROMt 
^Mitrane, I^AsrE , Fenice, Guardie. 

* * - * { . v-., » K 

' . r ,. \\. t : g zi. 

Far. I Nfelice a che torni ? e qual difegno , .« 

A me tì guida P e a che cercar qui vieni ? 

Rad. Sotto i voliti occhi a lpirar l’alma io vengo . 
Far. Qual’ oreor mi fbrprende? 

. ,j Ahhenché poco 
!•’ wltim’ ora fatai per me Ha lungi, 

Non temiate , o Signor , eh’ io ve ne faccia 
Rimprovero , o querela . Ho ricevuto 
Delle mie colpe il guiderdon da voi . 

Pollano i gialli Numi elTèrne ornai 
Placati, e foddisfattij Io piti non era 
Di viver degno, e vólontier mi mjjoro, C A Ztn. 

«_ Le tue 
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Atto Q_biktc 
Le tue lacrime affrena : Addio Zenobia 
£’ vendicato Mitridate. 

Far. , f Oh cielo , 

Ch’ odo* che «(colto ? Mitridate? Ah dunque 
, Qual l'angue ho fparfomai ! Mifer eh’ io fono! 
Non conofcerlo alieno ancor’ io pollo ? 

A i fieri movimenti» all’ affannofo 
Palpitar -del mio core t al foIlevarG , 

Che fanno in megli affetti , oimè, qual’ altro 
Sangue effer può , che il mio ? ma a’ egli è deffo 
Qual ho commeffo mai delitto orrendo; 

Inaudito * efécrabile , fanello ? .. 

_ Ti vendica> o natura* Un figlio trccifi, q 
Rad. A conofcere un fangue » un Iventurato 

Sangue ^ ch’era d’un figlio » ed era voilso 
Non ballava , o Signor » I* impaziente 
Defir , che di verfàrlo in cor vi flava ? 
lo vi vidi sì ardente in ricercarlo v- 
Nelle mie vene * eh’ io credei » che in fatti 
Riconotciuto voi m’ avelie; E forfè 
Con tal piacer da voi , con tapto ardore 
Altro , che il fangue mio fi faria Iparfo ? , 

Fan Perchè non mel feoprir ? perchè celarmi 
L* infauilo arcano ? Ahi deplorabil padre ! 

Rad. Voi vi liete , o Signor , fatto mai fempre 
Tanto, temer, che i voltri figli opprefli, 

Efuli , e sbigottiti non poterò 

Mai riguardarvi , come un padre . Intanto 

Felice io muoro , e i giulli Dei ringrazio ; 

G z Che men- 
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Che mentre un traditore in me punia 
La voftra mano , io non verfai quel facro 
E Tempre caro fangue , ond’ ebbi vita . 

E rendo grazie alla natura, al forte 
Tenero amor , che m’abbia inquel momento a 
E vinto , e difarmato, e il poter tolto 
Contra voi d’ infierir . A eh’ io potei 1 
Diventar parricida ! In fine io, mentre 
Perdo una fpofa sì diletta, e cara, 

Muoro felice , perchè inliem ritrovo 
Un genitor , benché tofto lo perda 
S’ inteneriTce il vollro core, lo veggio 
Piover le voflre lacrime. Fedele {Ad* Art» 
German diletto accollati , e mi abbraccia. 

■fo manco. Addio Zenobia. Io muojo", amata 
Miafpofe, addio. 1 ; 

Far. Ch’ ei Ila condotto altrove . 

Zen. O Ciel s’egli era forza , che di giulto 
T’ acquiftalfi 1* cnor con un delitto , 

Ch’ altri commife, e che privò del giorno 
Queflo mio Ipofo , perchè mai la morte 
Di Mitridate vendicalli ? parte 

F tir. O figlio , 

O deliini , o Romani, ancor contenti 
Soddisfatti ancor fiete ? e tu , che imploro 
Ormai per vendicarmi , o di mia llirpe 
Unico , e caro avanzo , amato Arfame , 

Corri d’ Armenia ad occupare il Regno . 
Zenobia infiem con l’amor mio ti rendo. 

All* 
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All’ eflinto mio figlio io debbo quello 
Difficilfacrificio, e alla bell’Ombra 
L’ offro , e le priego in un ripofo , e paca . 

Voi fra tanto amendue da quelli luoghi 
Allontanate il piè . Da i miei gelofi 
Trafporti il lingue mio deve guardarfi . 

Fuggit e ) e un padre non ponete in rifchio 
Di più verfarlo , e con orror del Mondo 
A rinovare il detellato elempi 


FINE. 

<r- 
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ARGOMENTO 


F RA tutti i nomi pii glorio/:, de’ piali attiiptperim 
la Romana Repubblica , ha , per con/en/o di tutta 
/’ antichità , occupato Jempre di /Unto luogo il nome 
di Attizio Regolo; poiché non/acrificò/olo apro 
della Patria il /angue , i /udori , e le cure /ue ; ma 
Zeppe rivolgere a vantaggio dell « mede/ma fin le 
proprie di/avventure . 

Carico già d' anni, e di merito trovo/Jì egli /ven- 
tar at amente prigioniero in Cartagine , quando 
quella Città , atterrita dalla fortuna dell ’ Emula 
Roma ,fi vide cofrettaper mezzo d' A mb afe indori 
aprocurar pace da quella , oil cambio almeno de ’ 
Prigionieri . La libertà , che farebbe ridondata ad 
Attilio Regolo dalla e/ecuzione di tali propofìe ,/e 
> crederlo a' Cartagine/ opportuno frumento per 
Confeguirla : onde infieme conti' Amba/ciadoreAf- 
fricano l' inviarono a Roma , avendolo prima ob- 
bligato a giurar fi biennemente di render fi alle /ut 
catene , quando nulla ottenejfe . All ’ ina/pettato ar- 
rivo di Regolo proruppero in tanti tra/porti di te- 
nera allegrezza i Romani , in quanti di mefizia , 

e dt/o- 


e def dazione frati già cinque anni innanzi traf- 
c$rji all' inffmffoXnrìunzio della/ua fchiavirà . E 
per la libertà di si grande Eroe farebbe certamente 
partita loro leggiera qualunque gravijjima condì* _ 
zione . Ma Regolo in vece di valerji a fuo privato 
vantaggio del credito » e dell ' amore , eh ' egli avea 
fra'fuoi Cittadini , V impiegò tutto a dijfuader lo- 
ro di accettar le nemiche it\fi.lifffe propofte i e lieto 
di avergli perfuaji % frale lagrime de' figli » fra le 
preghiere de ' congiunti % fra le iffanze degli amici » 
del Sena to % e del popolo tutto , che affollati d' intor- 
no a lui Ji affannavano per trattenerlo % tornò reli • 
giofamente all' indubitata morte » che in Affrica 
l' attendeva ; lajci andò alla pofferità Micosi por- 
tentofo tf empio di fedeltà , e di c affama . 

Appian. Zonar • Cit • Oraz • ed altri » 


La Scena fi finge fuori di Roma ne’ coatorni 
del Tempio di Bellona. 
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PERSONAGGI* 

REGOLO- ; 

\ 

MANLIO > Con fòle . 

. ATTILIA, ) 

) Figliuoli di Regolo. 

. PUBLIO > 

BARGE , Nobile Africana , fobia va di Publio. 

LICINIO , Tribuno della plebe, amante di At. 
«Mia . * 

AMILCARE, AmbaTciadore di Cartagine, A- 
mante di Birce . / 

CORO DI ROMAMI. 

COMPARSE 

• . * , 

Di Senatori . 

Di Patria) Romani , o Clienti 2 con Manlio 
Di Littori . 

Di Paggi mori , ) con Attili » 

Di Popolo Romano, ) evo Licinio. 

Di Africani » ) un Amicar t . 

M17- 


: M U T A Z I O N I 

DI SCENE* 

NELL’ ATTO PRIMO. 

Atrio nel Palazzo fuburbano del Confole Manlio . Spa. 
ziolà fcala , che introduce a i fuoi appartamenti . 

Parte interna del Tempio di Bellona : Tedili per i Se- 
natori Romani, e per gli Oratori ftranieri. Litto- 
ri che cuftodifeono diverfi ingrefli del Tempio • 
da quali veduta del Campidoglio, e del Tevere’ 
• . *. »-•« » • 

NELL’ ATTO SECONDO. : 


Togge a villa di Roma nel Palazzo fuburbano delfina- 
to agli Ambafciadori Cartaginefi , 

Galleria nel Palazzo medefimo . 

NELL’ ATTO TERZO. 

... * i jì j. _• * .. ~ { 

Sala terrena corrilpondente a’ giardini. 

Portici magnifici Tulle rive del Tevere: Navi pronte 
nel fiume per l’ imbarco di Regolo. Ponte, che 
conduce alla pili vicina di quelle . Popolo nume, 
rofo , che impedifee il pafTaggio alle navi. Afri- 
cani Tulle medefime . Littori col Confole . 

. v. ..'V. r.h. •' , v .i 

ATTO 
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“ATTO I 

SCENA I. 

Atrio nel Palazzo fuburbano . del Confole Manlio. Spa- 
zio/a fcala t thè introduce a* fuoi appartamenti • 

• • . <* • 

Attinia , Licinio Scalci , Littori , 

« PoToto 

Zie. 3 Ei tu , mia bella Attilia ! Oh Dei ! Confufa 
Fra la plebe , e i Littori 
Di Regolo la Figlia , 

Qui trovar n u n credei, . 

Att. Su quelle foglie 

Ch’efca il Confple attendo, lo vogl'o almeno 
Farlo arruffa . Più di riguardi ormai 
Non è tempo , o Licinio . In lacci avvolto 
Geme in Affrica il Padre : un lultro è feorfo : 
NefTun fi affanna a liberarlo : io fola 
Piango in Roma j e rammento i cafi fui . 

Se taccio aneli’ io > chi parlerà per lui ? 

Lic. Non dir così , larefti ingiufla . E dove , 

Dov’ è chi non fofpiri 

Di Regolo il ritorno , e che non creda 

Un acquilo leggier l’Affrica doma, 

; Se 
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Se ha da coftar tal Cittadino a Roma? * — • 

Di me non parlo: è Padre tuo: t’ adoro: 

Lui Duce apprefi a trattar l’armi: e quanto 
Degno d’ un cor Romano 
In me traluce » ei m’ infpirò. ' 

Att. Finora 

Però non veggo..,. 

Lic. ~ E clic potei privato 

Finor per lqi ? D’ ambiziofa cura 
Ardor non fu » che a procurar m’ induflè 
La tribunizia potellà » cercai 
D’ avvalorar con quella 
L’ iftanze mie . Del Popol tutto a nome r , 
Tribuno or chiederò ..i 
Att. Serbili quello 

Violento rimedio al calò diremo; 

Non rifvegliam tumulti 

Fra ’l Popolo t e ’1 Senato . E’ troppo , il lai » 

Della fuprema autorità gelofo 

Ciafcun di loro. Or quello» or quel n’ abufa» 

E quel che chiede 1* un » 1* altro ricufa. 

V* è più placida via . So che a momenti 

Da Cartagine in Roma 

Un’Orator s’attende. Ad alcol tarlo 

Già s’ adunano i Padri 

Di Bellona nel Tempio : Ivi proporre 

Di Regolo il rifcatto 

Il confole potria. 

Lic. Manlio! Ah rammenta» 

Che 
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Che del tuo genitore emulo antico 
Fu da’ prim’ anni : In lui fidarli è vano : 

£' Manlio un Tuo rivai • 

Att , „ . .riJ Manlio è un Romano: 

Nè amar vorrà la nimiflà privata 
Col pubblico poter. Lafcia ch’io parli; 

Udiam che dir faprà . 

Lie. i::./ Parlagli almeno, * * 

Parlagli altrove: e non foffrir che milta 
Qui fra *1 volgo ti trovi . 

Att, Anzivogi’io» 

Che appunto in quello Rato 
Mi vegga , fi confonda , 

Che in pubblico m’afcoltl , e mi risponda . 

Ve, Eivien. ’ 

Att, Parti» iV. ' 

Ah , neppure 
D’ uno fguardo mi degni V‘ 

Att, ' In quell’ iftante 

Io lon figlia , o Licinio, e non amante . 

Lìc, Tu fei figlia , e lodo anch’ io v ” 

Il penfier del Genitore ; - - * ; 1' 

• Ma ricordati , ben mio , ■ : 

Qualche volta ancor di me . 

Non offendi , o mia fperanza , •: ; f. 

La virtd del tuo bel core, • -I 

Rammentando la coflanza 

Di chi vive fol per te . Qarté. ) 


SCE- 
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SCENA II. . 

Attilia, Manlio /cala. Littori, 
«Popolo.' -sv t:.:: 

* .. . } ' 

, • ; <• ■ i ^ • 

M t # ri » j » <r.i . j 

Anlio , per pochi iftanti 
T’ arrefta , e m’ odi 

Man. E quello loeo,Attilia , < 

Parti degno di te ? \ 

jltt. Non fu fin tanto, s 

Che un Padre invitto in libertà vantai ; ' 

Per la figlia d’ un fervo è degno affai <■ 

Man. A che vieni ? 

j[ ttm A che vengo? Ah fino a quando , • 

Con ftupor della terra, 

Con vergogna di Roma , in vii fervaggio 
Regolo ha da languir? Scorrono i giorni 
Gli anni giungono a’ luftri , e non fi penfa , 1 
Ch’ ei vive in ferviti! . Qual fup delitto 
Meritò da’ Romani 
Quello barbaro obblio ? Forfè l’ amore , 

Onde i figli, e fe ItelTo , 

Alla patria pofpofe ? il grande , il giullo , 

L’ incorrotto fuo cor ? L’ illuftre forfè 
Sua povertà ne’ fommi gradi ? Ah come 
Chi quell’ aure refpira 
Può Regolo obbliar ! Qual parte in Roma 

Non 
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Atto Pri.mo * 

Non vi parla di lui ! Le vie ? Per quelle 
Ei pafsò trionfante . Il Foro ? A noi 
Provide leggi ivi dettò . Le mura , 

Ove accorre il Senato ? I Tuoi configli 
» Là fabbricar più volte 

La pubblica Calvezza . Entra ne’ Tempj 
Afcendi , o Manlio , il Campidoglio , e dimmi ' 
Chi gli adornò di tante 
Infegne pellegrine 
Puniche , Siciliane , e Tarentine ? 

Quelli, quelli littori, 

Ch’or precedono a te ; quella, che cingi 

Porpora Confolar , Regolo ancora 

Ebbe altre volte intorno. Ed or fi lafcia 
Morir fra’ ceppi ? Ed or non ha per lui , 

Che i pianti miei , ma fenza prò verfati . 

Oh Padre ! Oh Roma ! Oh Cittadini ingrati! 
Man.Giullo, Attilia, è il tuo duol , ma non è giu Ita 
L’accufa tua. Di Regolo la forte 
Anche a noi fa pietà. Sappiam di lui 
Qual faccia empio governo 
La barbara Cartago .... 

Att, . Eh che Cartago 

La barbara non è . Cartago opprime 
Un nemico crudel; Roma abbandona 
Un fido Cittadin . Quella rammenta 
Quant’ ei già l’ oltraggiò; quella fi fcorda 
Quant’ ei fudò per lei: vendica l’ una 
I fuoi roflòri in lui ; l’ altra il punifce , 

H Per- 
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1X4 Attili* Regolo 

Perchè d’ allor le circondò la chioma: 

La barbara or qual’ è ? Cartago ,o Roma ? 
Man. Ma che far li dovrebbe ? 

Att . .Offra il Senato 

Per lui cambio , o rifcatto 
All’ Affocano Ambafciador. 

Man. Tu parli » 

Attilia , come figlia : a me conviene 
Come Confole oprar . Se tal richieda 
Sia gloriofa a Roma 
Fa d’uopo efaminar. Chi alle catene 
La delira accoitumò . . • 

Att. D’ onde apprenderti 

Così rigidi fenli? 

Man. Io n’ ho fu gli occhi 

I domeftici efempj . 

Att. Eh dì , che al Padre 

Sempre avverfo tu forti . 

Man. E’ colpa mia 

S’ ei vincer fi lafciò? Se fra* nemici 
Rimate prigionier ? 

Att, , Pria d’ effer vinto 

Ei v' infegnò pii! volte .... 

Man. Attilia , ormai 

II Senato è raccolto : a me non lice 
Qui trattenermi . Agli altri Padri inlpira 
Maflirme menoaullere . il mio rigore 
Forfè puoi render vano : 

Ch’ io fon Confole in Roma y e non Sovrano • 


1 


A T T a i p RIMO I 

Mi crederai crudele , 

Dirai che fiero io fìa; 

Ma giudice fedele 
Sempre, iLdolor non è. 

M’ affliggono i tuoi pianti, 

Ma non è colpa mia, . £ 

Se quel che giova a tanti , 

Solo è dannofo a te . £ parte , ; 

SCENA HI. 


Attilia , pei Barce. 

. 

Att. N UUa dunque mi refta • - 

Da’ Confoli a fperar ? queflo è i nemico; >, 
Aliente èl’ altro . Al popolar foccorfo 
Rivolgerà convien. Padre infelice! 

Da che incerte vicende 
La libertà , la vita tua dipende ! 

Bar • Attilia , Attilia , ( Con fretta»^ » 

Att. Onde l’affanno? 

B ar * K* giunto 

L’ Affricano Orator . 

Tanto tralport® 

La-novella non metta . 

Bar, ; .t*. - ■ Altra ne reco \ 

Ben pifl grànde , 

Att. - *\ . .. _ Equal' d? -, -r 

Ha Bar. 
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ii 6 Attilio Rzgolo 

Bare. Regolo è feco , 

Att. Il Padre! 

Bare. Il Padre . 

Att. Ah » Barce, 

T’ ingannarti , 0 m’ inganni ? 

Bare. 1° noi mirai . 

Ma ognun .... 

Att « Publio . . .( Vedendolo venite . ) 

SCENA IV. 

Publio 9 e detti • 


Puh. 

Att. 


G Ermana 

Son fuor di me ... . Regolo è in Roma . 

Oh Dio t 

Che aflalto di piacer ! Guidami a lui , 


Dov’ è ? Corriam . . . ' 

Bui. Non è ancor tempo. Jnfiemo 

Con 1’ Orator nemico attende adeffo , 

Che P ammetta il Senato . 

jl tt ; < Ove il vederti ? 

Pub. Sai , che Queftor degg’ io 
Gli ftranieri Oratori 
D’ ofpizio proveder: fento che giunge 
L’ Orator di Caitago ; ad incontrarlo 
M’ affretto al porto : un Africano io credo 
Vedermi in faccia j‘e il Gcnitor mi vedo. 

. . • Att. 


V f . 
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■ Atto Primo *17 

Att. Chediffe? Chedicefti? 

Pub. Hi fu la ripa 

Era gii quand’ io giunfi ; c ’l Campidoglio» 

CK’ indi in parte fi fcuopre » 

Stava fiffo a mirar . Nel ravvifarlo » 

Corfi » gridando: Ah caro Padre ; e volli 
La f«a deftra baciar. M’ udì » fi volfe » 

Ritraffe il piede ; e ’n quel fembiante aufiero » 
Con cui già fe tremar 1* Affrica doma » 

Non fon Padri C mi diffe ) i fervi in Roma. 

10 replicar volea ; ma fe raccolto 
Foffé il Senato » e dova » 

Chiedendo » m’ interruppe . Udillo » e fenza 
Parlar là volfe i palfi . Ad avvertirne 

11 Confole io volai. Dov’IPnon veggo 
Qui d’ intorno i littori . . . 

Bar. Ei di Bellona 

Al Tempio s’ inviò . 

,irr. Servo ritorna 

Dunque Regolo a noi ? 

Pub. Sì : ma di pace 

So » che reca propofte ; e che da lui 
Dipende il fuo dcftin . -• 

Att. Chi fa fe Roma 

*■ 1 . « : . 4. 

Quelle propofte accetterà. 
pub. Se vedi • . r 

Come Roma 1* accoglie » 

Tal dubbio non avrai . Di gioja infani 
Son tutti» Attilia . Al popolo» che accorre 9 
Hj So» 
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Son angufte le vie . L’ un 1’ altro affretta : 
Qtiefto a quello l’addita. Oh con quai nomi 
Chiamar l’ intefi ! E a quanti 
Molle offervai per terierezza il ciglio ! 

Che fpettacolo, Attilia, al cor d’un figlio.» 
jltt. Ah , Licinio dov’ è : Di lui fi cerchi: 
Imperfetta faria , 

Non divifa con lui la gioja mia . 

Goda con me, s’ io godo , 

L’ oggetto di mia fe ; 

Come penò con me , 

Qiiando io penai : 

Provi felice il nodo > 

In cui l’ avvolte amor : 

Affai tremò finor , 

Sofferfe affai . C p*rtt . } 

SCENA V. 

Publio , « Barcb. 

fui. A Odio , Barce vezzofa . 

Jjar . Odi . Non fai 

Dell’ Orator Cartaginefe H nome? 

Pub. Si: Amilcare s’appella, 
n Bar. ‘ E* forfè il figlio 

D’ Antióiiè?' 

Pub* * “ Appunto. - 

Sur» 
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Bar. 

Pub» 


/ Atto Primo 
CAh,l’ Idol mio ? ) 


up 


Tu cangi 

Color ! Perchè ? Foffe collui cagione 
Del tuo rigor con me? 

Bar. Signor trovai 

Tal pietà di mia forte 
In Attilia, ed in te, che non m’avvidi 
Finor di mie carene: e troppo ingrata 
Sarei , fe t’ ingannaffi. A te lineerà 
Tutto il cor feoprirò . Sappi . . . 

pub. v T’accheta* 

Mi prevedo funefta 

La tua fincerità . Fra le dolcezze 

Di quello dì non mefcoliam veleno': 

Se d’ altri fei , vò dubitarne almeno . 

Se più felice oggetto 
Occupa il tuo penliero » 

Taci , non dirmi il vero ; 

Lafciami nell* crror . 

E’ pena , che avvelena 
Un barbaro fofpetto: 

Ma una certezza è pena , 

Che opprime affatto un cor. QPartc) 

SCENA VI. 

Barcs fola. 

D Unqtte è ver , che a momenti 

Il mio ben rivedrò ! L* unico » il primo * 

H 4 Onde 


143 


Attilio il b g o l o 

Onde m’ accefi ! Ah , che farai , cor m'o , 

D’ Amilcare all’ afpetto , 

Se al nome fol così mi balzi in petto? 

Sol può dir che fia contento 
Chi penò gran tempo invano , 

Dal fuo ben chi fu lontano, 

E lo torna a riveder . 

— Si fan dolci in quel momento 

E le lagrime , e i fofpiri : 

Le memorie de’ martirj 
Si convertono in piacer . ( Parte. ) 

SCENA VII. 

P arte interna, del Tempio di Bellona . Sedili per i Se- 
natori Romani , e per gli Oratori firanieri . Lit- 
tori che cufiodifcono diverji ingrejfi del Tem- 
pio : dai quali veduta del Campidoglio , 
e del Tevere . 

-<■ e 

Manlio* Publio, e Senatori , indi Regolo, ed 
Amilcare 

Littori , che cufiodifcono T ingrefio : feguito d' Af- 
ricani y e Popolo fuori del Tempio » 

« 

Man. Enga Regolo , e venga 

L’ Africano Orator . Dunque i nemici 
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Atto P r $ m o m 

Braman la pace? ( a tub.y 

Pub. O de’ Cattivi almeno 

Vogliono il cambio . A Regolo han commeffo 
D’ ottenerlo da voi . Se nulla ottiene s 
A pagar col fuo fangue 
Il rifiuto di Roma egli a Cartago 
E’ coftretto a tornar . Giurollo, e vide» 

Pria di partir del minacciato fcempio 
I funefti apparecchi . Ah non fia vero » 

Che a sì barbare pene 
Un tanto Cittadin. . .. 

Man. T’ accheta, ei viene 

Am. C tegolo , a che t’ arrefti ? E forfè nuovo 
Per te quefto foggiorno ?) 

R<*£. C Penfo qual ne partii , qual vi ritorno . ) 

Am. Di Cartago il Senato , ( Al Confale . ) 

Bramofo di depor l’ armi temute , 

Al Senato di Roma invia falute . 

E fe Roma defia 

Anche pace da lui , pace gl’ invia . 

Man. Siedi » ed efponi . ( b ) E tu 1’ antica fede % 
Regolo > vieni ad occupar. 

J Reg. 

C*r) Il Confole > Publio i e tutti i Senatori vanno a 
federe y e rimane vuoto accanto al Confole il tuo - 
go altre volte occupato da Regolo . PaJJano Re ■ 
gohy ed Amilcare fra' Littori » che tornano fubi* 
to a chiuderji . Regolo > entrato appena nel Teff*- 
pio y Ji arrejìa penfando . - * 

fi?) Am. fede. 


m 

Attii 

to R r g o a o 

K ‘g- 


Ma quelli 

Chi fono ? 


Mait. 

I Padri 

• 

Reg. 


E tu chi fei ? 

Man. 


Conofei 


Il Confole sì poco? 

Rtg. E fra ’l confole , e i Padri un fervo ha loco ! 
Man. Nò : ma Roma fi fcorda 
Il rigor di fue leggi 

Per te t cui dee cento conqu’fte » e cento * 
Reg. Se Roma fe ne fcorda y io gliel rammento. 
Mar.. C Piti rigida Virtiì chi vide mai ! ) 

Né Ptiblio federi . f a ) 

Reg. * Publio » che fai ? 

Rub. éompifco il mio dover . Sorger degg’ io » 
Dóve il Padre non fiede . 

Reg. Ah tanto in Roma 

Son cambiati i Coftumi ! Il rammentarli 
Fra le pubbliche cure 
D’ un privato dover y pria che tragitto 
In Affrica io faceflì , era delitto* 

Rub. Ma • • « « 

Reg. Siedi Publio , e ad occupar quel loco 

Più degnamente attendi . 

Rub. U rnJo rifpetto 

Innanzi ài Padfe è naturale iftinto. 

Keg. Il tuo Padre riiorì , quando fu vinto. 

Man. 

Sorge . 
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Afa». Parli Amilcare ormai. O) 

Arti. Cartago elette 

Regolo a farvi noto il fuo defio . 

Ciò eh’ ei dirà , dice Cartago, ed io. 

Man. Dunque Regolo parli , 

Am. Or ti rammenta ,(0 

Che fe nulla otterrai. 

Giurarti .... 

%eg. Io compirò quanto giurai O 

Ma». C Di lui fi tratta .Oh come 
Parlar faprà ! 

p„£. C Numi di Roma » ah voi 

Infpiràte eloquenza a’ labbri fuoi . ) 

Reg. La nemica Cartago, 

A patto che fia fuo quant’ or portìede , 

Pace , o Padri coferitti, a voi richiede. 

Se pace non fi vuol , brama che almeno 
De’ voftri , e fuoi prigioni 
Termini un cambio il dolorofo efiglio . 
Ricufar l’ una , e 1’ altro è il mio configliò. 
Ao*.( Come ! ) 

Pub. . C 3 

Man. ( Son di fatto ! ) . 

Reg. Io della pace 

I danni a dimoftrar non rii* attatico : 

Se tanto la defia-, teme il nemico. 

Man. Ma il cambio ? 

Rag. 

£ a yPublio Jlede . 03 Rialto 1 A Regolo . (O P™f a 


ii4 Attilio Regolo 

Rcg. Il cambio afconde 

Frode per voi piti perigliofa afTai . 

Am. Regolo? 

Io compirò quinto giurai .QAi Amile.') 
Pub. Q Numi ! Si perde il Padre . ) 

Il cambio offerto 

Mille danni ravvolge ; 

Ma 1’ efempio è il peggior. L’ onor di Roma* 
II valor , la coftanza , 

La virili militar. Padri , è finita. 

Se ha fpeme il vii di libertà, di vita. 

Qual prò che torni a Roma , 

Chi a Roma porterà I’ orme fui tergo 

Della sferza fervil ? Chi 1’ armi ancora 

Di fangue oftil digiune 

Vivo depofe , e per timor di morte 

Del vincitor Io fcherno 

Soffrir fi elefTe? O vituperio eterno ! 

M*n. Sia pur dannofo il cambio; 

A compenfàrne i danni , 

Balla Regolo fol. * 

. Manlio t’ inganni; 

Regolo è pur mortai . Sento ancor io 
L’ inigurie dell’ etade . Utile a Roma 
Già poco efTer potrei. Molto a Gartago 
Ben lo faria la gioventù feroce. 

Che per me renderete . Ah , sì gran fallo 
Da voi non fi commetta. Ebbe il migliore 
De’ miei giorni la Patria: abbia il nemico 

L’ inu' * 


i 
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Atto Pkimo 
L’ inutil refto. Il vii crionfo ottenga 
Di vedermi lpuar: ma vegga infieme, 

Che ne trionfa invano; 

Che di Regali abbonda il Tuoi Romano. 

M«n-C Oh inaudita coftanZi ! J 
Fub. ( Oh coraggio fanello/ ) 

Am. ( Che nuovo a me ftrano linguaggio è quelto!} 
Man.L ’ util non già dell’ opre nolìre oggetto» 

Ma 1’ onello elfer dee : nè onello a Roma 
L’ effer ingrata a un cittadin faria. 

Reg. Vuol Roma elTermi grata? Ecco la via. 

Quelli barbari » o Padri f 
M’ han creduto sì vii » che per timore 
Io veriilfi a tradirvi .• Ah quell’ oltraggio 
D’ ogni Urazio fofferto è più inumano; 
Vendicatemi, o Padri, io fui Romano. 
Armatevi, correte 
A fveller da’ lor temp) 

L’ Aquile prigioniere . In fin che oppreflì» 

L’ Emula fia, non deponete il brando. 

Fate, eh’ io là tornando. 

Legga il terror dell’ ire voftre in fronte 
A’ carnefici miei: che lieto io mora, 

Nell’ olTervar fra’ miei refpiri elìremi , 

Come al nome di Roma Affrica tremi. 

Am. C La maraviglia agghiaccia 
Gli sdegni miei . ) 

pub. (Nefliin rifponde! Oh Dio! 

Mi trema il cor . ) 


M<tn~ 


1 


Atto Primo «*7 

SCENA VIH* 

. ' , i 

Regolo « Puano » Amilcare » indi Attilla » 

, , , 4 

. ...... ,j 

Licinio > f Popolo . 

A»»- I N quella guifa adempie 
Regolo le promette ? 

Keg. Io v> promifi » 

Di ritornar ; l* efeguirò* 

Am. Ma.... 

Att. CO 

* Zie.' Signor ! ( b ) 

^ Su quella mano.. • ( c } 

Ltc. ) ^ 

Re^. Scodatevi . lo non fono 

Lode agli Dei » libero ancora . 
j :t . 11 cambio 

Dunque fi ricufò ? 




Publio ne guida 


Al foggiomo prcfcritto 
Ad Amilcare , e a me » 


Pub. 


Nè tu verrai 
A* patrj Lari , al tuo ricetto antico ? 


Non 


( <l ) Con impazienza . 

CO V ijìejfo. 

C c ) Vogliono baciargli la mano « 


1 
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iz8 Attilio Rigolo 

Reg. Non entra in Roma un mettaggier nemico . 

Lic. Quella troppo leverà 
Legge non è per te . 

Reg. \ . . s Saria tiranna , 

Se non fotte per tutti . 

Alt . . . Io voglio almeno 

Seguirti ovunque andrai . 

Reg. , Nò ; chiede il tempo , - 

Attilia, altro penfier , che molli affetti , 

Di figlia , e genitor. 

éLtt. Da quel’ che felli,. 

Padre , ah perchè così diverfo addio ? 

Reg. La mia forte è diverfa ; io fon 1’ illeflo . 

Non perdo la calma 
Fra’ ceppi, o gli allori : 

Non va fino all’ alma 
La mia ferviti!. 

Combattei rigori 
Di forte incollante 
In vario fembiante ^ 

Villetta virai. CO 


SCE 1 


CO Parte feguito da Publio , Licinio , e Popolo > 




Atto Primo iip 

S C E N A IX. 

Attilia fofpefa > Amilcare partendo, Barcb 
chefopraggiunge . 

Bar. Mi I care ! 

Am. Ah mia Barce ! 

Ah di nuovo io ti perdo! Il cambio offerto 
Regolo diffuade . 

*‘ r ‘? a a> Oh ftelle! 

Att. j 

Am. ' Addio. 

Publio feguir degg’io . Mia vita , oh quanto 
Quanto ho da dirti ! 

Bar . E nulla dici intanto . 

Am. Ah fe ancor mia tu fei,' 

Come trovar sì poco 
Sai negli fguardi miei» 

Quel eh’ io non poffo dir ? 
lo» che nel tuo bel foco 
Sempre fedel m’ accendo» 

Mille fegreti intendo } 

Cara, da un tuo fofpir. £P arte.') 


(a) Ritornando indietro . 


I 


SCE- 


ita Attilio R e o o l • 

- L » 

SCENA X. . 

. r •• • ■ 

Attilia , e Barce. 

» 

Att. C> Hi creduto l’avrebbe! Il Padreifteflò 
Congiura a’ danni Tuoi. 

Bar. . Già che 11 Senato 

• t i 

Non decife . /inor , molto tirella, 

Attilia , onde fperar. Corri, t’adopra. 

Parla , pria che di nuovo 

Si raccolgano i Padri;. Adeflo è il tempo v 

Di porre in ufo e l’eloquenza , e l’arte. 

Or 1’ amor de’ congiiyati 

Or la fe degli amici , or de’ Romani 

Giova implorar l’aita in ogni loco. 

Att. Tutto farò ; ma. qjiel eh.’ io fpero è poco. 

Mi parea del porto in feno 
Chiara 1* onda , il Ciel fereno; 

Ma tempefla più' funelta 
Mi refpinge in, mezzo al mar . 

M’ avvilifco , m’ abbandono ; 

». 

E fon degna di perdono; 

Se penfando. a chi la della. 
Incomincio a difperar . ✓ ( Parte ) 


SC E- 


I 


''Atto P fi f s o ' ' ■ ■ 13* ' 

s r **«r— v " - ' * " r - 

INSCENA XI. 

.a- v ■’ - ‘ .* .v 

Bakce fola. 

J ‘ • « w 

.. ... i 

He barbaro dettino 

Sarebbe il mio , fé Amilcare dovette 

Pur di nuovo a Cartago 

Senza me ritornar ! Solò in pensarlo 

Mi Tento ... Ah no : fperiam piuttofto . Avremo 

Sempre tempo a penar. Non è' prudenza,^ 

Ma follia de’ mortali 

L’arte crudel di piefagirfi i mali. 

Sempre è maggior del vero • * '■ 

L’ idea d’ una fventttra 
Al credulo penfiero * * 

... Dipinta dal f timor . 

Ghi ftolto il mai figura , -■ *- ’■ 

Affretta il proprio- affanno; 

Kd aflìcura un danno , 

Quando è dubbiofo ancor , £Fartt.') 


FINE 

DELL’ ATTO PRIMO. 


ATTO 
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i jo Attilio R e o o l • 
SCENA X. , 

r ; ■ 

Attilia, e Barce. 

v 

Att. Hi creduto l’avrebbe! Il Padre iftefla 
Congiura a’ danni Tuoi . 

Bar. Già che il Senato 

Non decife /inor, molto tirella, 

Attilia , onde Iperar. Corri, t’ adopra , 
Parla , pria che di nuovo 
Si raccolgano i Padri;. Adelfo è il tempo 
Di porre in ufo e l’eloquenza, e l’arte. 
Or 1’ amor de’ congiunti*, 

Or la fe degli amici , or de’ Romani 
Giova implorar l’aita in ogni loco. 

Att . Tutto farò ; ma qpel eh-’ io fpero è poco. 

Mi parea del porto in feno 
Chiata 1* onda , il Ciei fereno; 

Ma tempefta più' funefta 
Mi refpinge in. mezzo al mar . 

M’ avvilifco , m’ abbandono ; 

E fon degna di perdono; 

Se penfando.a chi la delta. 
Incomincio a difperar. ( Parte ) 



l 
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: ì S C E N A XI. 

. A ‘ .* JW 


Bakce _/ò/<i. 

■ T ' 

He barbaro delfino 

Sarebbe il mio , fé Amilcare doveffe 

Pur di nuovo a Cartago 

Senza me ritornar 1 Solò in penfarlo 

Mi lento. . . Ah no : fperiam piuttofto. Avremo 

Sempre tempo a penar. Non è' prudenza ,-*• 

Ma follia de’ mortali >■ 

L’ arte crudel di pfelagirfì i mali . 

Sempre è maggior del véro • " 

L* idea d’ una fventura 
Al credulo penfiero 
.. Dipinta dal tinYor . 

Chi ftolto il mai figura , 1 ■- ' - 
Affretta il proprio- affanna; 

Ed adicura un danno , 

Quando è dubbiofo ancor , CJPnrr#.} 

»• » . * 

FINE 

DELL’ ATTO PRIMO. 


I a ATTO 
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ij* Attilio Rkgolo 


Àtei 


A T T O IL 

SCENA I. 

Logge a vtjla di Roma nel Palazzo fuburbano desina- 
to agli Ambafeiadori Cartagineji . 

Regolo > e Publio . 

Reg. P Ublio? tu qui ! Si tratta 
Della gloria di Roma t 
Dell’ onor mio» del publico ripofò 
E in Senato non fei ? > 

Pub. Raccolto ancora • 

Signor non è *~ 

R eg. Va i non tardar: foftien* 

Fra i Padri il voto mio. Moifarati degno 
Dell’ origine tua . 

Pub. Come ! E m’ imponi » 

Che a fabbricar m’ adopri 
Io fteffo il danno tuo ? 

Reg. Non è mìo danno 

Quel che giova alla Patria . 

Pub. i Ah di te ileflò » 

Signore , abbi pietà . 

Reg Publio tu liimi 

Dunque un furore il mio P Credi eh’ io folo » 

Fra 


j 


Atto Secondo 133 

Fra ciò che vive , odii me Hello ? Oh quanto 
T’ inganni . AI par d’ ogn’ altro 
Bramo il mio ben f fuggo il mio mal . Ma quello 
Trovo fol nella colpa : e quello io trovo 
Nella fola virtù . Colpa farebbe 
Della Patria col danno 
Ricuperar la libertà fmarrita .* 

Onde è mio mal la libertà , la vita . 

Virtù col proprio làngue 
E’ della Patria aflicurar la forte ; 

Onde è mio ben la fervitù , la morte . 

Pub. Pur la Patria non è. .. 

R , La Patria è un tutto 
Di cui Cam parti. Al Cittadino è fallo 
Confiderar fe Hello , 

Separato da lei . L’ utile , o il danno , 

Ch’ ei conofcer dpe folo , è ciò che giova , 

O nuoce alla fua Patria, a cui di tutto 
E’ debitor. Quando i fudori,e il fangue 
Sparge per lei , nulla del proprio ei dona: 
Rende fol ciò che n’ ebbe . Elfa il produce , 

L’ educò, lo nudrì , con le fue leggi 
Dagl’ infulti domeftici il difende , 

Dagli ellerni con l’armi. Ella gli prella 
Nome , grado , ed onor‘; ne premia il merto : 
Ne vendica le oflfefe : e madre amante 
A fabbricar fi adànna 
La fua felicità , per quanto lice 
Al dellin de’ mortali elTer felice . 

I 3 
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. 134 Attilio Regolo 
Han tanti doni ( è vero ) 

I! pefo lor. Chi ne ricufa il pelo.» - •* 

, ■ Rinunci al benefizio . A far fi vada 
D’ inofpite forefte 
Mendico abitatore: e là d’ ir fu te 
Ferine fpoglie avvolto , e là di poche 
Mifere ghiande , e d’ un covil contento 
Viva libero , e folo a fuo talento . < 

Pub. Adoro i detti tuoi . L’ alma convinci , 

Ma il cor non perfuadi . Ad ubbidirti 
La natura repugna. Al fin fon figlio, • 

Non Io pollò obliar . 

***• Sculà infelice 

.Per $hi nacque Romano . Erano Padri 
Bruto, Manlio, Virginio.... 

E’ ver : ma quella 

Troppo eroica collanza 

Sol fra’ Padri reftò. Figlio non vanta ' 

Roma hnor , che a procurar giungefle 
Del genitor lo fcempio . • 

Rtf. Dunque afpira all’ onor del primo efempio . 


Pub. Deh . . . . 


Non pili . Della mia forte attendo 
La notizia da te . 


Pur. 

Reg. 


Troppo pretendi , . 

Troppo , 0 Signor . 

• ; : ; . Mi vuoi llraniero , 0 Padre ? 
Se ftranier ; »on pofporre 


V urli 



Atto Secondo '135. 
L’util di Roma al mio: fé Padre; il cenno 
Rifletta , e parti. 

Tub. ' Ah fe mirar potelli 

I moti del cor mio , rigido meno 
Forfè con me farefti . 

Reg- Or dal tuo core 

Prove io vò di coftanza , e non d’ amore . 

Rub. Ah fe provar mi vuoi , 

Chiedimi , o Padre , il fangue ; 

E tutto a piedi tuoi , 

Padre lo verferò , 

Ma che un tuo figlio ifteflo 
Debba volerti oppreflo ? 

Gran Genitor , perdona , 

Tanta virtil non ho . Qpartr - ) 

SCENA II. . 

Regolo 1 poi Manlio . 

I L gran punto s' appretta , ed io pavento 
Che vacillino i Padri . Ah, voi di Roma 
Deità protettrici, a lor pili degni 
Senfi infpirate ! 

Man, . A cuftodìr 1* Ingreffb 

Rimangano i Littori : e -aleuti non ofi 
Qui penetrar. 

Reg. C Manlio ! A che viene / 3 

I 4 Man 


*36 Attilio Regolo 
M an- Ah lafcia’, 

Che al fen ti Aringa , invitto Eroe. 

Che tenti! , 

Un Confole ... . . ' ' 

Man. Io noi fono , 

Regolo , aderto . Un uom fon’ io , che adora 
La tua virtù , la tua coftanza. Un grande 
Emulo tuo, che a dichiarar fi viene 
Vinto da te: che confeflando ingiuft® 

L’ avverfo genio antico , 

Chiede 1’ onor di diventarti amico . 

Reg. Dell’ alme generofe 

Solito ftil. Più le abbattute piante 
Non urta il vento , o le folleva . Io deggio 
Così nobile acquirto 
Alla mia ferviti! . 

Man. SI : quella appieno , 

Qual tu fei , mi feoperfe ; e mai sì grande , 
Com’ or fra’ ceppi , io non ti vidi . A Roma 
Vincitor de’ nemici 
Spello tornarti : or vincitor ritorni 
Di te , della Fortuna" I lauri tuoi 
Mollerò invidia in me: le tue catene 
Deftan rilpetto . Allora 
Un’ Eroe ('lo confeflò) 

Regolo mi parea ; ma un Nume aderto . 

Reg. Balìa , balìa , Signor . La più fevera 
Mifurata virtù tentan le lodi 
In un labbro sì degno . Io ti fon grato. 

Che 
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Atto Secondo 
Che d’ illultrar coll’ amor tuo ti piaccia 
Gli ultimi giorni miei. 

Man . Gli ultimi giorni ? 

Confervarti io pretendo 
Lungamente alla Patria; e affinchè fia 
In tuo favor l’ offerto cambio ammeflo, 

Tutto in ufo porrò . 

Re g. Così cominci Q Turbando/i ) 

Manlio , ad effermi amico ? E che farelti , 

Se ancor m’ odiafii? In quella guifa il frutto 
Del mio roffor tu mi defraudi. A Roma 
Io non venni a inoltrar le mie catene 
Per dettarla a pietà : venni a faivarla 
Dal rifchio di un’offerta. 

Che accettar non li dee . Se non puoi darmi 
Altri pegni d’ amor , torna ad odiarmi. 

Man. Ma il ricufato cambio 
Produrria la tua morte . 

Reg. E quello nome 

Sì terribil rifuona 

Nell’ orecchie di Manlio ! Io non imparo 
Oggi che fon mortale . Altro il nemico 
Non mi torrà , che quel che tormi in breve 
Dee la natura: e volontario dono 
Sarà così , quel che faria fra poco 
Neceflario tributo. Il Mondo apprenda, 

Ch’ io viflì fot per la mia Patria ; e quando 
Viver più non potei , 

Refi almen la mia morte utile a lei. 

! Man, Oh detti )Oh fenfi ! Oh fortunato fuolo , Che 
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i 138 A r r rito Regolo 
C he tai figli produci ! E chi potrebbe 
Non amarti Signor ? 

Reg. Se amar mi vuoi , 

Amami da Romano . Eccoti i patti 
Della noflra amiftà . Facciamo entrambi 
Un facrificio a Roma: io della vita. 

Tu dell’ amico. E’ ben ragion che colti 

Della Patria il vantaggio 

Qualche pena anche a te. Va: ma prometti , 

Che de’ configli miei tu nel Senato 

Ti farai difenfore ; A quella legge 

Sola di Manlio io l’amicizia accetto. 

Che rispondi , Signor ? 

Man . r c ; ^ Si lo prometto 

Reg. Or de’ propizj Numi 

In Manlio amico io riconofco un dono . 

Man. Ah perchè fra quei ceppi anch’io non fono 

Reg. Non perdiamo i momenti . Ormai raccolti 
Forfè faranno i Padri . Alla tua fede 
Della Patria il decoro , 

La mia pace abbandono , e 1* onor mio . 

Man. Addio gloria del Tebro . ) . 

Rvg. ... . .... .. Amico, Addio . )' bj 

Man. Oh qual fiamma di gloria, e d’onore 
Scorrer fento per tutte le vene. 

Alma grande , parlando con te. 

(a) Renfa prima di rifpondere . 

(O Abbracciando/* . 4 

'• js;<l > < .’ ... j! • 


Nò 


i 


Zeg. 

Lic. 

Ztg. 

Lic. 


Atto Secondò* 139 

Nò : non vive sì timido core , 1 ' 

Che in udirti , con quelle catene', • 

Non cambiale la forte d’ un Re. Parte* 

S CENA Ìtì.’ : 


Regolo, e Li genio. ’ 



li faufto Ciel feconda . 

| 1 | , f 

Alfin ritorno fa ) 
Con più contento a rivederti . * 

E d’ onde 

Tanta gioja , 0 Licinio ? 

Ho il cor ripieno 
Di felici fperanze . In fino ad ora 
Per te fudai . 


R<£. 

Lic, 


Per me 

• 1 




> 4 : iun.i nait / 

Sì . Mi credetti 



Forfè ingrato così , eh’ io mi feordaflj 
Gli obblighi miei nel maggior uopo ? Ah, tutti 
Mi rammento, Signor. Tu fol mi fofti 
Duce , Maeftro , e Padrfc • I primi palli 
Molfi, tc condottiero, 

Per le ftrade d’ onor tu mi rendetti .... 

Reg. Alfine in mio favor dì , che facefti ? ( b ) 

Lic. Difefi la tua vita, 


C a ) Molto lieto., 
C * ) Impaziente . 

X: <*> » 



• 140 Attilio Regolo 
E la tua libertà . 

Reg> Come ! CO 

Lic» All’ ingreflo 

Del tempio, ove il fenato or fi raccoglie, 
Attefi i Padri ; e ad uno ad un gli traili 
Nei defio di falvarti . 1 

Rf?- COhDei, che fento f ) 

E tu . . . 

Tic. Solo io non fui . Non fi defraudi 

La lode al merto . Io feci affai ; ma fece 
Attilia pili di me . 

Rtg. Chi ? 

Tic. Attilia . In Roma 

Figlia non v’ è d’ nn genitor piti amante. 
Come parlò ! Che diffe I 
Quanti affetti deftò ! Come compofe 
Il dolor col decoro ! In quanti modi 
Rimproveri mifchiò, preghiere, e lodi! 

Rtg. E i Padri ? 

Tic. E chi refifte 

Agli aflàlti d’ Attilia ? Eccola : offcrva 
Come ride in quel volto 
La novella fperansa . 

f -r. . -* 


00 Turbati 


t 


Atto Sccond* 

SCENA IV. 

Attilia t t detti . 


l 4 l 
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Att . Mato Padre ,, 

Pure una volta . . . 

Reg. E ardifci C Serio » e torbido • ) 

Ancor venirmi innanzi t* Ah non contai 
Te fin ad or fra* miei nemici . 

/ Itt . Io padre ! 

Io tua nemica / 

Reg. E tal non è chi folIe( Come Sopra . ) 

S’ oppone a’ miei configli ? 

Att. ' ' Ah di giovarti 

Dunque il defio d’ inimicizia è-prova ? 

Xeg - . Che lai tu quel che nuoce , o quel che giova ? 
Delle publiche cure (Con i sdegno. 

Chi a parte ti chiamò ? Della mia forte 
Chi ti fe protettrice ? Onde . . . 

Zie. ' Ah , Signore , 

Troppo ... <* 

Eeg. Parla Licinio! Aflài tacendo ( Con ij degno.) 
Meglio fi difendea : pareva almeno 
Pentimento il filenzio . Eterni Dei ? 

Una figlia !... Un Roman! .... 

Att. *- • Perchè fon figlia.... 

Zie. Perchè Roman fon io » credei , che oppormi 
Al tuo fatto inumano . . . • 

Re g- 


< 
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A Trt t t i- o 'H;* « o -a..* 

Taci : non è Romano , ( Licinio ) 

Chi una viltà coniglia.. V, 

Taci : non è mia figlia, (AJ Attilia ) 
Chi puV. virtù' non^ha. 

Or sì de’ lacci il pefo 
Per v offra colpa io fento ; 

Or sì la mia rammento < 

Perduta libertà f Parte ) 

S C E N A- V. 


i . -iv- ‘fi . 

Attilia»* Licikio. 

• - # 

' /. ,1 ' / ! : : T* « 

M i< -» * i- .1 * 

A dì : credi , o Licinio , 

Che mai di me nafeeflè 
Più sfortunata donna? Amare un Padre » 
Affannar fi a fuo prò , moftrar per lui 
Di tenera pietade il cor trafitto. 

Saria merito ad altri; è a. me delitto. 

Lic- No c confidati Attilia , e non pentirti 
Dell’ opera pietofa . Altro richiede 
Il dover noftro, ed altro; 

Di Regolo il dover, ;<Se gloriaèaiui 
Della vita il difprezzo; a-noi farebbe 
Empietà n,on fai vario . Al fin, vedrai , 

Che grato ei ci farà . Non ti fpaventi 
Lo sdegno fuo .* fpefTo l’ infermo accufa 
Di crudel , d’ inumana • 

' 1 Quella 
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Quella medica man, che lo rifana. 

Att. Quei rimproveri acerbi 

Mi trafiggono il cor , non ho coftanza 
Per (offrir 1 * ire fue . 

Lic. Ma dì , vorrefti 

Pria d’ un tal Genitor vederti priva ? 

Att. Ah , quello nò: mi fia sdegnato , e viva. 

Lic. Vivrà: celli quel pianto ; 

Tornatevi di nuovo , 

Begli occhi a ferenar . Se veggo oh Dio ! 
Meltizia in voi , perdo coraggio anch’ io. 

• Da voi, cari, lumi , , 

Dipende- il mio (lato . 

... .«• Voi liete i miei Numi* 

Voi liete il mio Fato: 

A voftro talento rv ~ 

Mi lento cangiar. 

Ardir m’ infpirate, r - .> 

Se lieti fplendete* 

Se torbidi liete , 

. Mi' fate tremar.. . {parte.') 

1 ..i"" , 

• . SCENA VI. 

t • - • 


L , , • 

t • ... Attilia .fola.- 


• f •» f, , * • 

^ H che pur troppo è ver : non han mifura 


Della cieca Fortuna 
1 favori , e gli sdegni . O de’ fuoi doni 


r 


I Attilio Segolo 
E* prodiga all’ ecceflò ; 

O affligge un cor fin che noi vegga oppreflb . 

Or l’ infelice oggetto 

Sonio dell’ ire fue . Mi veggo intorno 

Di nembi il Ciel ripieno ; 

E chi ù quanti Arali avranno in Ceno . 

Se pili fulmini vi fono » - 
Ecco il petto * avvertì Dei :• 

Me ferite > io vi perdono ; 

Ma falvate il Genitor . 

Un immagine di voi 
• In quell’ alma rifpettate: 

Un efempio a noi lafciate 
Di coftanza , e di valor . Parte- 

SCESA VII. 

Galleria nel "Palazzi mede/imi . 

Regolo /ilo . 

T U palpiti* o mio cor! Qual nuovo è quello 
Moto incognito a te? Sfidarti ardito 
Le tempefte del mar * l’ire di Marte * 

D’ Affrica i moftri orrendi * 

Ed or * tremando * il tuo deftino attendi ! 

Ah * n’ hai ragion . Mai non fi vide ancora 
In periglio sì grande i 

La gloria mia . Ma quella gloria » 0 Dei , 

Non è' deli’ alme noftre 

Un 


\ 
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Un affetto tiranno ? Al par d’ ogn’ altro 
Domar non fi dovrebbe? Ah nò. De’ vili 
Quello è il linguaggio . Inutilmente nacque » 
Chi fol vive a fe Hello ; c fol da quello 
Nobile affetto ad obliar s’ impara 
Se per altrui . Quanto ha di ben la terra > 

Alla gloria fi dee . Vendica quella 
L’ umanità dai vergognofo fiato , 

In cui faria fenza il defio d’ onore : 

Toglie il fenfo al dolore , 

Lofpavento a perigli. 

Alla morte il terror . Dilata i Regni : 

Le Città caftodifce; alletta , aduna 
Seguaci alla virtù : cangia in foavi 
I feroci coftumi ; ; . ■ 

£ rende l’uomo imitator de’ Numi . 

Per quella . . .Oimè Publio ritorna , e parmi , 
Che timido s’ avanzi . £ ben , che rechi ? 

Ha decifo il fenato ? 

Qual è la forte mia ? 

• . ... I % . . 

SCESA- Vili. 

• « 

Publio , e detto . 

r , • 

S '*‘ 

Ignot • C Che pena 
Per un figlio è mai quella ! ) 

:: ;■* B taci? 

K Pub. 
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146 A t uno R 1 s # m 
Pub. Oh Dei! 

Hfler muto vorrei , 

Reg. Parla . 

Pub, Ogni offerta 

Il Senato ricufa . 


Reg t Ah 1 dunque ha vinto j 

Il fortunato aliin genio Romano» 

Grazie agli Dei ; Non ho viffuto invano . * 
Amilcare f» cerchi. Altro non refta 
Che far fu quelle arene : 

La grand’ opra compii $ partir conviene • 

Pub, Padre infelice ! 

Reg. Ed infelice appelli I 

Chi potè , fin che ville , . . : 

Alla Patria giovar ? . 

Pub, La Patria adoro j 


Piango i tuoi lacci , 

R eg. E’ ferviti! la vita ; 

Ciafcuno ha i lacci fuoi . Chi pianger vuole * 

Pianger , Publio, dovrja 

La forte di chi nafee > e non la mia* 

Pub . Di quei barbari > 0 Padre , 

L’ empio furor ti priverà di vita. 

Reg, E la mia ferviti! farà finita. 

Addio. Non mi feguir. 

Pub • Da me ricufi 

Gli ultimi ancor pietofi uffic) ? 

Reg, lo voglio i . 

Altro da tc . Mentre a partir m’ affretto , 

1 f . ; A trat- 
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Atto Secondo 
A trattener rimanti 
La fconfoiata Attilia . Il fuo dolore 
Funefterebbe il mio trionfo. Affai 
Tenera fu ,pér me ,<Se forfè eccede , 
Compatifcila, o Publio, Allinda lei 
Una viril coftanza 

Pretender non li può. Tu la configlia; 

D’ inlpirarle procura 
Con 1’ cfempio fortezza ; 

La reggi , la conloia , e feco adempi 
Ogni ufficio di Padre . A te la figlia , , 

Te confidoa te fteffo; Cipero.... Ah ! veggo, 
Che indebolir ti vuoi . Maggior collana* 

In te credei. L’ avrò creduto invano?’ • [ • ' 

Publio, ah nò: fei mio figlio , e fei Romano. 

Non tradir la bella (petto , 

Che di te donarti a noi : 

Sul cammiu de’ grandi Eroi 
Incomincia a comparir . 

Fa eh’ iolafci un d^gno erede 
Degli affetti del mio core : 

Che di te fenza rofforc 

lo mi poffa lov venir . f Pàrtt ) 


. i 4 * Amilo Regolo 
SCENA IX. 

Publio t poi Attilia» e Bakce, indi Licinio » ed 
Amilcare» /’ un dopo V altro » e dadiverfe parti . 

Pub. A H sì Publio » coraggio . Il palio è forte » 

Ma vincerti convien . Lo chiede il fangue » 

Ch’ hai nelle vene. Il grand’ efempioil chiede. 
Che fogli occhi ti lìà . Cederti a’ primi 
Impeti di natura ; or meglio eleggi : 
li Padre imita , e I* error tuo correggi » 

Att. Ed è vero, o German? Q Con /pavento . } 

Bar. Publio , ed è vero ? ( Conte Jfbpra 0 

Pub. Sì . Decife il Senato , 

Regolo partirà . 

Att. Come ! 

Bar. Che dici ? 

Att . Dunque ognun mi tradì ? 

Bar. Dunque.... 

Pub. Or non giova..,. 

Bare. Amilcare , pietà . Vedendolo da lontano . 

Att . Licinio, ajuto. Comejópra j. 

Am . Più fperanzanon v* è . A Barce. 

Lic. Tutto è perduto. Ad Attilia , 

Att. Dov’ è Regolo? lo voglio 
Almen feco partir. 

Pub . Ferma : l’ eccello 

Del 
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Atto Secondo 
Del tuo dolor l’ offenderebbe . 

Att\ E (peri 

Impedirmi così ? 

Pub . Spero* che Attilia 

Torni alfine in fe fletta * e fi rammenti * 

Che a lei non è permetto .. . • 

Att. Sol che fon figlia io mi rammento adettò* 
Lafciami . 

Pub. Non fperarlo . 

Att. Ah , parte intanto . .1 

Il Genitor . 

Sur. Non dubitar ch’ei parta 

Fin che Amilcare è qui . 

Att. Chi mi configlia ?- 1 

Chi mi foccorre ? Amilcare ? i. - ; 

Am. Io mi perdo 1 

Fra l’ ira * e lo ftupor * 

Att. Licinio? 

He. ‘ Ancora *. 

Dal colpo inaspettato 
Refpirar non pois’ io . 

Att. . Publio? 

Pub. Ah Germana * 

Piiì valor * pifl coftanza . Il fato avvedo 
Come fi foffra il Genitor ci addita. 

Non è degno di lui chi non T imita. 

Att • E tu-parli così ? Tu che dovrefti 

I miei trafporti accompagnar gemendo ! 

Io non t’ intendo 9 o Publio . 

K 3 A m* 


150 A ttm'i-o R v a o * o 
Am. Ed io 1 * intendo-. ~ 

Barce è la fiamma Tua . Barce non parte» 

Se Regolo non retta . Ecco la. vera- y : 
Cagion del ftio coraggio . 

Pub . C Qiiefto penfar di me! Stelle, che oltraggio! ) 
Am. Forfè , affinchè il- Senato 

Noir accettai il cambio, ei podé in opra. 
Tutta 1 ’ arte , e l’ingegno. 

Pub. II dubbio in ver d’ u» Africano è degno - 
A m. E pur .... 

Pub. Taci; e m’afcolta*. 

Sai che l’ arbitro- ia Ibno 
Della forte di Barce ? - . -• 

Am. Ilfo: l’ottenne 

Già dal Senato* in dono- . 

LajMadre .tua: quetta cedendo al fato. 

Signor di lei tu rimanefti. .. o 
Pub. Orodi 

Qual -ufo io fo del mio dominio . Amai 

Barce pii! della vita,» u 

Ma non quanto V onor . So che un tuo pari 

Creder noi p uh-: ma toglierò ben io 

Qc sè vili fofpetti 

Ogni, protetto alla calunia altrui.. 

Barce, liberai fe iy panti- con lui. 

B*r. Numi;! Ed éiflesr.? ■> L. 

Am. E>* una virtù sh rata . . 

Pub. Come s’ ama fraujai » Barbaro impar*-, QParte.) 


Atro Secondo tji 

SCESA X. 

Licinio» Attilia» Barce» ed Amilcare» 


Àtu il crudel èomc mi lafciaf ?• (O 

Bar. ‘ , Udirti 

Come Publio parlò ? - (O • ■ 

Att. Tu non tilponoi ! (V) 

Bar. Tu non m’ odi Idol mio ! Qd} 

Ant * Addio» Barce i m’attendi. k (/) • 

Lic . Attilia» Addio » 


Att.’C 


a i) Dove? 


. \ 


Bar. ( 

Lìr. A Salvarli »è Padre « 

.Am. Regolò t Conferva? * 2 (h_) 

Att* M*pe* qual Via? ALicino 

Bare . Ma comò? Ai Amikar o* 


Lie* 


A* Utalielfcenw 


(«) A Lièinh i eh* non l* odo* 
CO Ad Amilcare conte /opra * 
CO A Licinio. 

CO Ad Amilcare* 

CO Bifolutd partendo . 

C*»fc foprà. 

(^) Aid Attilia . 

CO A. Barce* 

CO -4i Attilia . K 4 


CO 

Diali 
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*5* Attizzo Regola 
Diafi diremo rimedio. 

Am. Abbia rivali A Auree 

Nella virtiì quello Romano orgoglio . 

Att. Eirer teco vogl’ io. * , A Licinio. 

Bare. Seguirti io voglio . Ad Amiclare . 

Lic . Nò : per te tremerei . Ad Attilia . 

Am. Nò : rimaner tu dei . A Auree . 

s *' 1 * ' 

Bare. Nè vuoi fpiegarti Amilcare. 

Att. Nè vuoi eh* io fappia almen ... A Licinio. 
Lic» » Tutto fra poco Ad Attili». 

.Saprai. 

Ayt. Fidati a me. ABarce. 

Zie. < - Regolo in Roma 

Si tr attenga » o fi mora . Parte* 

Am . Faccia pompa d’ Eroi 1’ Affrica ancora. 

{ « -, 5’ incarnino , e poi Ji rivolge . 

i Se minore è in noi 1’ orgoglio* 

■ La virtù non è minore: 

Nè per noi la via d’ onore 
i E' un incognito feittier . 

. Lungi ancor dal Campidoglio 

Vi fon alme a quelle eguali : 

Pur dei rello de’ mortali 

- > Han gli Dei qualche penfier. Varie 




j 
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A tt. 
Bar. 
Att. 
Bar. 
Att. 


Bar. 


Att. 
Bar • 
Att. 
Bar. 


Atto Skinoo' ì|j 

i . • * » 

..'.SCENA KI. 

Attilia , e Barcs* 

» 1 4 

B Arce! 

Attilia! 

Che dici ? 

Che polliamo fperar ? 

'• Non sò . Tumulti 

Certo a deftar corre Licinio : e quefti 

Efler ponno fanelli / 

Alla Patria » ed a lui : fenza che il Padre 
Perciò fi falvi . 

Amilcare forprefo , A 

Dal grand’ atto di Publio; e punto infieme 
Da rimproveri Tuoi » men generofo 
ElTer non vuol di lui • Ohi la che tenta ! 

E a qual rifchios’ efpone ! 

ì 11 mio Licinio 

Deji fecondate , o Dei ! ’* ■ ' 

„ ... - Lo fpofo mio » 

» 

Numi » afliftete . 

lo non ho fibra in feno» 

Che non mi tremi . 

Attilia % 

Non dobbiamo avvilirci. A* fin più chiaro 
E’ addio il Ciel di quel che fu : fi vede 

Pur 


t 
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Pur di fperanza un raggio . 

Art» Ah» Barca ^4 ve»; ma non mi dà colaggio* 
None la mia fperanza 
Luce di Gieli {treno; 

Di torbido baleno 
E’ languido fplendor • 

Splendor , che in lontananza 
Nel comparirli cela; 
Cheifrifcluo*, oh Dio / mi fvela*. 
Ma non lo & mino» . Barre • 

! . n * , 

£ C £ X A XII. 

„ .. _ Bassi fila . 

R .„ 

MIeurar procuro 

L’ alma dt Attilia opprefTa ; 

Ardir coafiglùndò»*. e tremolo fteflà. 

Ebbi a(Tai più coraggio « 

Quand» melo fperai * La tema incerta 

Solo allor m‘ affliggtxT un mal futuro ; 

Or di perdei pavento un ben ficuro. 

S’ efpone a perderli 

Nei mare infido » . i 

Chi l’ onde inflabtU 

Solcando, va.* 

n fpitiflfwrgoili 

V Yij^JÉklido , 

E* trop- 
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E’ toppe barbara 
Fatalità (par f# } 
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Attilio Regolo 

A T T O III. 

5 C E N A I. 

Sala terrtna eorrijpondentc a * giardini • 
Regolo» Guardie A ffricane » pei, Manlio* 

R<T£. M A che fi fa ? Non Teppe 
Forfè ancor del Senato 
Amilcare il voler ? Dov’ è ? fi trovi : 

Partir convien. Qui che fperar per lui. 

Per me non v’ è pili che bramar . Diventa 
Colpa ad entrambi or la dimora. Ah vieni , 
Vieni amico al mio feno Era in periglio 
Senza te la mia gloria: i ceppi miei 
Fer te confervo : a te fi deve il frutto 
Della mia fchiavità . 

Man. Si : ma tu parti 

Si: ma noi ti perdiam . 

Reg. Mi perderei!* 

S’ io non partirti . 

Ah ! perchè mai sì tardi 
Incomincio ad amarti ? Altri finora. 

Regolo , non avefti 

Pegni dell’ amor mi® , fe non fanelli . 

#* T - *7 
\a/ + * LI 
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R*. Pretenderne maggiori v 

Da un vero amico io non potea : ma pure- 
Se il generofo Manlio altri vuol darne » 

Altri ne chieder*. 

♦ 

Man. Parla . 

R Compito : >• 

Ogni dover di Cittadino , alfine 
Mi fovvien che fon padre . Io lafcio in Roma 
Due figli a C fai ), Publio , ed Attilia: e quell- 
Son del mio cor, dopo la Patria) il primo » 

Il più tenero alfetto . In lor traluce 
Indole non volgar • ma fono ancora 
Piante immature , e di cuitor prudente 
Abbifognano entrambi . Il Ciei non volle 
Che V opera io compiei. Ah tu ne prendi 
Per me pietofa cura ; 

Tu di lor con ufura 

La perdita compenfa ; al tuo bel co re 

Debbano ,ea’ tuoi configli 

La gloria il Padre , e l’ affiflenza i Figli. 

Man. Si tei prometto, i prezicfi Germi 

Cuftodirò gelofo. Avranno un padre , 

Se non degno così , tenero almeno 
ÀI par di te . Delia virtù Romana 
Io lor le tracce additerò. Nc molto 
Sudor mi collerà . Baila a quell’ alme 
Di bel defio già per natura accefe , 

L’ ilioria udir delle paterne imprefe. 

Keg. Or sì più non mi rella ... V 

SCfr 


* j8 Attimo Regolo 

SCENA IL . 

POKLI Off fatti. 


Pub . M Anlio ! Padre 1 
Reg. Che avvenne ? »... 

Pub » Roma tutta d mi tumulto . Il Popol freme : 
Non li vuoi che tu parta . «. 

Reg. E farà vero ; 

Che un vergognofo cambio 
PolTa Roma bramar ? 

Pub * Nò : cambio , o pace 

Roma non vuol : vuol che tu retti . 

Reg» Io ! Come ? 

E la prometta ? E il Giuramento ? 

Pub» Ognuno 

Grida che fè non detti 
A perfidi ferbar . 

Reg. Dunque un delitto 

Scufa è dell’ altro . E chi farà pili reo, 

Se l’ cfempio è difcolpa ? ; 

Pub» Or fi raduna 

Degli Auguri il Collegio. Ivi decito 
Il gran dubbio ettèr deve . 

Reg. ■ ■ t • Uopo di quello 

Oracolo io non ho . So che promifi : 

Voglio partir, Potea 

* Della 
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Atto Tiiu 
Della pace , o del cambio 
Roma deliberar. Del m-o ritorno 
A me tocca il penlier Pubblico quello , 

Qrefto è privato affa* . No*i fon qual fui : 

Nè Roma ha dritto alcun fu i fervi altrui. 

P» tb. Degli Auguri il decreto 
S’ attenda almen, 

Reg* Nò : le 1* adendo , approvo 

La loro autorità * Collodi , al porto * (<*} 

Amico » addio . .CO 

Man, Nò» Regolo; fe vai./ 4 * « 

Fra la Plebe commoflà» a viva forza 
Può trattenerti ; e tu * fe ciò kiccede , ,, , 

Tutta Roma fai rea di poca fede ; 

Reg . Dunque mancar degg’ io ?... ;/ 

Man, : . t Nò ; andrai: ma lacfcia , 

Che quell’ impeto io vada * . t 

Prima a calmar . Ne federi 1* ardore 
La confolar autorità, ; 

Rtg. Rimango, .‘jJ . 

Manlio , fu la tua fè . Ma . . . 

Man. Balla ; intendo , 

La tua gloria delio : 

E conofco il tuo cor , Fidati al mio . 

Fidati pur : ranwnento 
Che nacqui aaich’ io Romano • 

Al par di te mi fento 
Fiamma di gloria in fen » 

Mi 


Agli Africani. A Manlio partendo. 


I 


tóo Attilio Regolo 
Mi niega , è ver » la forte 
Le illuilre tue ritorte: 

Ma fe le bramo invano , 

So meritarle almen . £P*rte. ) 

• • . . 

SCENA III. 

Regolo, e Publio* 

E Tanto or colla in Roma , 

Tanto or lì fuda a confervar la fede ! 

Dunque . . A Publio ! E tu reili ? E sì tranquillo 

Tutto lafci all’ amico 

D' afliilermi 1* onor ? Corri : procura 

Tu ancor la mia partenza . Etter vorrei 

Di sì gran beneficio 

Debitor ad un figlio . 

Pub- • Ah, Padre amato. 

Ubbidirò ; ma . . . 

Reg. Che ? lofpiri / Un fegno 

• Quel fofpiro faria d’ animo opprefTo / 

Pub. Sì , lo confetto , 

Morir mi fento . 

Ma quello ifletto 
Crudel tormento 
E’ il piti bel merito 
Del mio valor. 

\ r 

■ v. “ - • • “ - - Qual 
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Qual làcrificio, 



Padre , farei , 



Se folle il vincere 
Gli affetti miei 

l 


Opra sì facile 

- . ; 


Per quello cor ? 

( "Parte. ) 


SCENA IV. 

• • • ) 


Resolo , e Amilcare. 

; 

JL 

Am. 

1\. Egolo } alfìn . . . 

r 

Rtg. 

Senza che 

parli intendo 


Già le querele tue . Non ti fgomenti 
11 moto popolar: Regolo in Roma 


Vivo non rellerà . 


Am. 

Non fo di quali 



Moti mi vai parlando . Io querelarmi 

Teco non voglio . A foftenerti io venni 

Che folo al Tebro in riva 

Non nafcono gli Eroit 

Che vi fono alme grandi anche fra noi . 

Reg. Sia . Non è quello il tempo 

D’inutili contefe. I tuoi raccogli : 

T’ apprelta alla partenza . 

Am. Nò • Pria m’ odi : e rifpondi. 

Reg. C Oh foffèrenza ! ) 

Am. E’ gloria 1* efler grato ? 

R eg, V efler grato è dover « Ma già sì poco 

L Quello 


xó j Attilio Ri cok 
Quello dover s’ adempie ; 

Ch’ oggi è gloria il compirlo . 

Am . E fe il compirlo 

ColtalTe un gran periglio ? 

R eg. Ha il merto allora 

D* un illuftre virtii . 

Am. Dunque non puoi « 

Quello me rto negarmi . Odi , mi rende 
Del proprio onor gelofo 
La m<a Barce il tuo figlio : e pur 1’ adora: 

Io generofo ancora 

Vengo il padre a lalvargli: e pur m* efpongo 
Di Cartago al furor . 

JLeg. Tu! vuoi falvarmi ! , 

Am. Io.- 

Reg. Come l 

Am. A te lafciando 

Agio a fuggir . Quelti cuftodi ad arte 
Allontanar farò . Tu cauto in Roma 
Celati fol fin tanto ■ 

Che , Terza te con fimulato sdegno » 

Quindi 1’ ancore io fciolga • 

Reg. (Barbaro ) 

Am. E ben > che dici ? 

Ti forprcnde l’ offerta . 

Reg. Aitai • 

Am. L’ avreili 

Allettata da me ? 

Reg Nò . 

Am. 
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Am. Pur la forte 

Non ho d’ efTer Roman } 

R eg. Y cdc • 

Am* . Andate 

Cuftodi ( Agii Affritani . ) 

Re*. Alcun non parta . £ A medtfemi } 

Am. Perche ? 

Reg. (irato io ti fono 

Del buon voler ; ma verrò teco . 

Am. , ; E (prezzi 

La mia pietà? 

Rtf. Nò: ti compiango . Ignori 

Che fia virtù . Moftrar virtù pretendi; 

E me , la patria tua , te lidio offendi . 

Am. Io ! 

Sì . Come difponi 
Della mia libertà ? fervo fon io 
Di Cirtago » o di te ? 

Am. Non d tuo pefo 

L’ cfaminar fe il benificio . . . 

Reg. E’ grande ' 

Il benefizio in ver ! Rendermi reo , 

Profugo , mentitor . . . 

Am. , >• • Ma qui fi tratta 

Del viver tuo . Sai che fupplizj atroci 
Cartago t’ apprettò ? fai quali fcempj 
Là fi farà di te ? 

JOeg, Ma tu conofciy . r 

Amilcare » i Romani ? 

L a ' Sai 


► 


- »Ó4 Attilio Resolo 
Sai che vrvon d’ onor ? Che quello folo 
Efpone all’ opre lor , mifura * oggetto ? 

Senza cangiar d’ afpetto 

Qui s’ impara a morir . Qui fi deride » 

Pur che gloria produca » ogni tormento : 

E la fola viltà qui fa fpavento . 

Am. Magnifiche parole 

Belle ad udir . Ma inopportuno è meco 
Quel fallofo lingnaggio. lofo che a tutti 
La vita è cara : e che tu Hello . . • 

Ah troppo 

Di mia pazienza abufi • I legni appretta » 
Raduna i tuoi feguaci : 

Compiici il tuo dover » Barbaro » e taci » 

Am* Fa pur l’intrepido. 

M’ infulta audace : 

Chiama pur barbara 
La mia pietà . 

Sul Tebro Amilcare 
T’ afcolta : e tace : 

Ma prello in Affrica 
Rifponderà. P arte. 

SCENA V. 

5 Risolo» ed Attilia. 


Eeg. 


*Fj Publio non ritornai 
E Manlio . . . Orni* J Che rechi mai sì lieta , 


Sì 


-• 
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Sì frettolofa , Attili» ? 

jfff. Ilnoftrofato 

Già dipende da te : già cambio , o pace 
Fida a’ configli tuoi 
Roma non vuol ; ma rimaner tu puoi . 

Reg. Sì: col rottbr..... 

Jitt . Nò : fui tal punto il facro 

Senato pronunciò . L’ arbitro Tei 
Di partir , di rertar . Giurarti in ceppi ; 

Nè obbligar può fé ftctto 
Chi libero non è. 

R e g. Libero è Tempre 

Chi ià morir. La Tua viltà confettai 
Chi T altrui forza acculi. 

Io giurai , perchè volli: 

Voglio partir , perchè giurai . 

SCESA VI. 

Puilio t e ietti. 


?uìt. M A invano, 

Signor, lo fperi. 

£ chi potrà vietarlo ? 

p u i . Tutto il Popolo , o Padre . E’ affatto ormai 
Incapace di fren. Per impedirti 
Il patteggio alle navi , ognun s’ affretta 

v Precipitando al porto : e fon di Roma 

L 3 Già 


t66 A t t i i i à Ridilo 
Già 1* altre vie deferte. ’ ‘ ' 

Reg. E Manlio? 

v„b. rii foto 

Che ardifea opporli ancòfal 

Al voto uniVfctfal . Pfega * fftihàctià ; 

Ma tutto inutilmente . Alenn non 1* ode , 

Non 1* ubìndiftèalcuii. Crefce a momenti 
La furia popolar . Già fit ifc dtìftrt* 

Ai pallidi Littori ' 11 

Treman le feuri : e nort ritrova tirmai 
! In tumulto sì fiero 

Efecutori il Confo là rfc impero. 

Reg. Attilia, addio. Publio, ini ftgu». ( O 
At t. _v • E dove? 

R^.A foceorrer P amico . II filò deiirto 
A rinfacciare a Roma . A cOnfetvarnu * 

L’ onordi mie catene . 

’| • ? , y > 

A partire ; o a fpjrar su quffte sirene . CO 
Att, Ah Padre, ah nò. Se tu mi laici.... (») 

Re*. Attilia^O 

Molto al^nome di figlia. 

Al fello , ed all’ età finor donai . 

Balìa : fi piartfe a 4ài . Per involarmi 
D’ un gran trionfo il vanto, 1 : 

^Non congiuri còrt Roma anche il tuo pianto. 
Att . Ah» tal pena è per me .. . (tome / opra 
Reg. Per te gran pena 

-• •••;" ; *• ' E* il 

(a) In atto di partire . CO "Partendo . 

CO Piangendo . (dj Serio , ma fenza J 'degno , 


Di< 
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E’ il perdermi , lo fo . Ma tanto Corta 
L’ onor d’ efler Romana . 

Att. Ogn’ altra P rova 

Son pronta . • . . 

Reg. E qual ? Co’ tuoi configli andrai 

Forfè fra i Padri a regolar di Roma 

Senato il deitin ? Con V elmo in fronte - 
Forfè i nemici a debellar * pugnando. 

Fra l’armi fuderai ? Qualche difaftro 
Se a foffrix per la Patria atta non fei 
Senza viltà; dì: che farai per lei? 

Att. E’ ver . Ma tal coftanaa .... 

Reg. E’ diffidi virtù . Ma Attilia alfine 

E’ mia figlia , e l’avrà. . ; ( Partendo.") 

j[ ttt , Sì » quanto io porta » « . r \ 

Gran Genitor , t’ imiterà • Ma ... Oh Dio / 
Tu mi iafei sdegnato: 
lo perdei 1* amor tuo 

Nò , figlia » io t’ amo 

Io sdegnato non fon . Prendine in pegno 
Quello amplerto da me . Ma quello ampleffo 
Corta nza , onor , non debolezza infpiri . 

Att. Ah ! fei Padre » mi lafci, e non fofpiril 

Reg. Io fon Padre * e noi farei » 

Se lafciafli a’ figli miei 
_ Un efempio di viltà. 

Come ogn’ altro ho core in petto: 

Ma vaffallo è in me 1’ affetto; 

Ma tiranno in voi fi fa. Parte, con Puh. 

h 4 SC£ ' 


Rtg. 


Attilio Regolo 


lèi 

SCENA VII. 

; 

• • • • , i 

Attilia , poi Bakce. 

Att . • StJ» coflanza » o mio cor. Deboli affetti 
Sgombrate da quell’ alma : inaridite 
Ormai fu quelle ciglia ... <, 

Lagrime imbelli . Affai fi pianfe: affai 
Si palpitò . La mia virtù natia . - .. 

Sorga al paterno sdegno «' 

Ed Attilia non fia 

X u ramo fisi di sì gran pianta indegno. 

Bar. Attilia, è dunque ver ? Dunque a difpett» 
Dei Popol , del Senato , 

Degli Auguri , di noi , dei Mondo intero » 
Regolo vuol partir ? 

Att. Sì Con fermezza. } 

Bar. . Ma che infano 

Furor ? 

Att. Piti dirifpetto, ( Come /opra.} 

Barce , agli Eroi . 

Bar. ' Come / Del Padre approvi 

L’ olìinaro penfier ? 

Att. Del Padre adoro 

La collante virtù. 


Bar * 


Virtù , che a’ ceppi, 

Che all’ ire altrui , che a vergognosi morte 

Cer* 
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Certamente dovrà . . . nerlfctii nuovo. y 

Att. Taci . Quei ceppi in te- 

Quell' ire , quel morir, del Padre mio 
Saran trionfi . 

Bar. E tu n’ efulti? 

Att. ( Oh DioOCPo***#* 

Bar. Capir non Co . . . 

Att. Non può capir chi nacque 

In barbaro terren per fua fventura , 

Come al paterno vanto 
Goda una figlia . 

Bar . E perchè piangi intanto ? 

Att. Vuol tornar la calma in fino. 

Quando in lagrime fi fcioglic I 
• • Quel dolor , che la turbò . 

Come torna il Ciel fereno 
Quel vapor che i rai li toglie , 

Quando in pioggia fi cangiò . Q parto 

SCENA Vili. 

Barci fola 


n v > • ' 1 

He ftrarie idee quefVa produce in Rotta 
Avidità di lode f Invidia i ceppi - 

Manlio del fuo rivai / Regolo abberre 
La publica pietà / La figila efulta 1 

Nello fcempio del Padre J E Publio Ah quello 

E’ calo 


r » 


4 


gftì Attìli* Reo o’l • 

E’ cafo in ver , che ogni credenza eccede . 

_ E Publio » ebr o d’ onof , m’ ama * e mi cede 1 
Ceder l’amato oggetto, 

Nè fpargere un fofpiio. 

Sarà virtù: V ammiro; 

Ma non la curo in me . 

Di gloria un’ ombra vana 
In Roma è il Colo affetto: 

Ma 1’ alma mia Romana 
Lode agli Dei non è «• P arti* 

SCESA IX. 

Portici magnifici filile ritte ilei Tevere : Navi pronte 
nel fiume per T imbarco di Regolo . Ponte , che 
conduce alla piti vicina di quelle . Popolo 
numerofo « che impedi/ce il paJJ, 'aggio 
alle navi . Africani filile mede» 

Jime . Littori eoi Confale . 

• I >\ ^ , « 

Manlio, e Licinio. 

r ; 

Licé N O’ . Che Regolo parta , 

Roma non vuole . 

Man. Ed il Senato ? Ed io 

Non ftam porte di Roma ? > 

Lic . Il po’pol tutto 

V .E* la maggior .J 

AM Man . 
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Man. Non là più fana . 

Zie . Almeno 

La men crudel . Noi confervar vogliamo 
Pieni di gratitudine, cd’ amore 
A Regolo la vita . 

Man. E noi 1* onore , 

Lic • L onor . . . . 

Man . Balla: io non venni 

A garrir teco . Ola : libero il Varco 
Lafci ciafcuno. C^/Popo/o.) 

Zie . Ola : neffun fi parta . ( Al medtjl ) 

Man . Io T impongo . 

Zie . Io lo vieto. 

Man. Ofa Licinio 

Al Confole d’ opporfi ! 

Lic . ' Oli al Tribuno 

D’ opporfi Manlio 

Man. Or fi vedrà. Littori, 

Sgombrate il paffò . 

Zie. Il palio 

Difendete , o Romani . (i) 

Man. Oh Dei ! con 1* armi 

5i rettile al mio cenno ! In quella guitta 
La Maeità ..... 

Lic . La Maelfà di Roma 

Nel Popolo rifiede , e tu l'oltraggi , 

Contrattando con lui . 

Pop. 

COI Littori innalzando le Scuri tentano avanzarji • 

OJ Al Popolo , che Ji mette in àifcfa . 
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Pop. Regolo refti . 

Man • Udite . (c) 

Lafciate che l’ inganno io manifelti . 

Pop. Refti Regolo . 

Man. Ah voi .... 

Pop* Regolo refti 

SCÉSA ultima . 

Regolo, e feto tutti. 


Éeg. ]R. Egolo refti ! Ed io l’alcolto? Ed io 
Creder deggio a me Hello ? Una perfidia 
Si vuol ? Si vuole in Roma ? 

Si Vuol da me ? Quii popoli or producè 
Quello tefren? Sì vergognofi voti 
Chi formò ? Chi nudrilli ? 

Dove fono i nepoti 

De’ Bruti , de’ Eabbrizi , e de’ Camilli ? 
Regolo refti ! Ah per qual colpa , e quando 
Meritai 1’ «dio veltro ? 

* e ‘ E’ il noltro amore* 

Signor, quel che pretende 
Franger le tue catene . 

E fenza quelle « 

Regolo , che lari ? Quelle mi fanno 
De’ pofteri l’ efempio , 

) Al Popola, 
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Il roffbr de’ nemici , 

Lo fplendor della Patria. E più non fono} 

Se di quelle mi privo , 

Che uno (chiavo (pergiuro , e fuggitivo. 

Zie- A* perfidi giurarti : 

Giurarti in ceppi ; e gli Auguri .... 

R tg. Eh iafciamo 

All* Arabo , ed al Moro 
Quelli d’inledeltà pretefti indegni: 

Roma a’ mortali a ferbar fede infegni , 

Zie • Ma che farà di Roma , 

Se perde il Padre fuo ? 

Reg. Roma rammenti, 

Che il fuo Padre è mortai; che alfin vaccilla 
Anch’ ei fotto 1* acciar ; che fente alfine 
Anch’ ei le vene inaridir : che ormai 
Non può verfar per lei 
Nè fangue , nè fudor ; che non gli rerta , 

Che finir da Romano . Ah , n’ apre il Cielo 
Una fplendida via: de’ giorni miei 
Porto l’ annofo (lame 
Troncar con lode : e mi volete infame t 
Nò poflibil non è . De’ miei Romani 
Conofco il cor. Da Regolo diverfo 
Penfar non può , chi refpirò , nafcendo , ' 

L’ aure del Campidoglio . Ognun di voi 
So che nel cer m’ applaude : 

So che m’ invidia ; e che fra’ moti ancora 
Di quel che l’ ingannò tenero ecccflo, 


Fa 
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Fa i voti al Ciel di poter far 1* iftelTo . 

Ah f non pili debolezza . A terra) a terra 
Quell’ armi inopportune: al mio trionfo 
Più non tardate il corfq , 

O Amici ) o Figli ) o Cittadini . Amico 
Favor da voi domando ; 

Elòrto Cittadin: Padre comando. 

Art* Oh Dio! Ciafcun gii i’ ubbidifee ! 

Pub . OH Dio 1 

Ecco ogni delira inerme ! 

Zie. Eccofgombro il fentier! 

Reg . Grazie vi rendo » 

Propizj Dei . Libero è il parto . Afcendi , 
Amilcare , alle navi . Anch’ io non tardo ; 
Già fieguo i parti tuoi . * , 

Am . Alfin comincio ad invidiar collui . (a) 

Reg . Romani t addio . Siano j congedi eltremi 
Degnidi noi . Lode agli Dei » vi lafcio , 

E vi lafcio Romani . Ah t confervatc 
Illibato il gjran nome : e voi farete 
Gli arbitri della Terra ; e il Inondo intero 
]^.oman diventerà. Numi collodi 
Di quell’ almo terren t Dee Protettrici 
Della llirpe d’ Enea } confido a voi 
Quello popol d’ Eroi ; ftan voltra cura 
Quello fqol , quelli tetti , e quelle mura . 
Fate ) che fempre in erte 
La Coltan?a> la Fe , la Gloria alberghi , 

00 Sale fu la Nave . 


La 
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laGiullizia , il Valore . E le giammai 
Minaccia al Campidoglio 
Alcun Altro maligno influlfi rei ; 

Ecco Regolo , o Dei: Regolo lolo 
Sia la vittima voltra , e fi confumi 
Tutta l’ira del Ciel fui capo mio : 

Ma Roma illefa . . , . Ah qui fi piange ! Addio* 

Coro Di Romani. 

Onor di quella fponda , 

Padre di Roma, addio: 

Degli anni , e dell’ obblio 
Noi trionfiamdi te. 

Ma troppo colta il vanto ; 

Roma ti perde intanto: 

Ed ogni età feconda 
Di Regoli non £ 


FINE. 
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Uefto Balletto pantomico intitolato Pliche prende 
il Tuo foggetto dal momento» nel quale Amor fa 
trafportar PJìche nel fuopalazzo,di cui dal Teatro 
fi rapprefenta il giardino adornato di tutto ciò che 
la natura può di più bello produrre . Una mufica 
dolce » e lufinghiera annuncia 1* arrivo di Pjiche 9 
che difcende in un cocchio tirato da i Piaceri . Le 
Ninfe delibate al fervizio della Spofa ne efpri- 
mono colla lor danza la gioja » ed appena ella giun- 
ge, in fegno dirifpetto ritiranfi . Il Teatro fioC 
cura, e TJtche forte dal fuo cocchio, che tolto fpa- 
rifce . Il fuo volto , i tuoi moti , i fuoi palli, tutto 
indica prima il fuo Itupore ed ammirazione , poi la 
fua impazienza di ritrovare Amore. Viene Amore, 
ed ella non può vederlo , ma il fuo cuore le dice, 
che lo ha vicino , ed Ella lo cerca . Quello paffi» 
a due è efprefliviffimo ; ad ogni iltante,che Pjìehc 
crede di prender per mano Amore , ne palefa la in- 
terna gioja , e fui volto le comparifce quello dolce 
piacere. Amore fugge allora; la triltezza e 1’ op- 
preflione ofcurano i fuoi begli occhi , e vi efprimo- 
no i movimenti del cuore afflitto .Amore fianco 
fi getta fopra uno tirato di verdi, e fi addormenta; 
PJiche fi prevale di quell’ occafione per foddisfare 
la fua curiofità. Staalquanto fofpefa ; ricordevole 
delle minacce fattegli da Amore , cioè, che dee per 
fempre perderlo fe giammai giugne a vederlo . Vi 

vuole un arte maravigliofa per ben rapprefentare 

que- 
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quell’ aziote . Spinti PJiche dalla cufofifà cerca 
una torcia, 'fi avanza , fi ritira , e perfine fi arrit 
chia, e vede Amore. In quel punto un fiero ftre- 
pito muficale i’ avvila dello fdegno di quello Dio. 
PJiche gitta la torcia, e colle lue preghière fi lufin- 
ga di placare il fuo Amante . Amore la carica di rim- 
proveri , e lene fugge fopra una nuvola . Sorpre- 
fo è l’occhio dalla improvvifa mutazione del Tea- 
tro , e PJiche fi trova in mezzo ad un vallo deferto 
chiufo da fpaventofe rupi , aride , e coperte di ne- 
ve, dal di cui fondo forgono alcuni nudi alberelli. 
Il Pittore dee efprimere in quella decorazione il 
bell’ orrore delle contrade della Lapponia , ove 
è finta la feena. Una truppa di Lapponefi coperti 
di neve , e carichi di ghiaccio , armati di frecce con 
i loro atteggiamenti {paventano PJiche , ma più di 
tutti Borecti che colla velocità de’ fuoi palli , e con 
1’ efprelfione de’ fuoi movimenti la riduce all* eltre- 
madifperazione. PJiche etiti di non più rivedere 
il fuo Amante vuol darfila morte, e {alita fopra la 
più alta rupe giù fi precipita . Nell’ illelTo momen- 
to quegli orridi deferti fi cangiano in deliziofo giar- 
dino. Ritorna la luce, e PJiche accolta in un coc- 
chio da Amore , che ha placato fua madre , feende 
con Venere, e col fuo Amante. A proporzione che 
il Cocchio fi abbafla e le nuvole fi aprono , fi feopre 
il Palazzo della Dea del piacere allumato a giorno 
con colonne di marmo verde trafparente, ed orna- 
to di Pietre preziofe,che interamente la profuet- 
M 2 r tiva 


tiva del Teatr* riempie . Il eoech’o abbacandoli fi 
dilegua , e lafcia libera alla veduti quella belliffi* 
ma abitazione. Venere in un palio a tre figurato 
fpolk Amore a P 'fiche , ed a quello ballo » che incan- 
ta , una Danza generale dà fine . . 


FINE 
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FESOLA PROLOGO* 

E'I crindi Jìelle inghirlandato , e ’ l manto 
S parfo di lune , ft la verga aurata 
Oggi non mi palejii ; è » perchè tanto 
Vtjfuta fono agli occhi altrui celata . 

Ma chiara ejfer vi dee la fama e 'l vanto 
Del mio nomi', io pur fon Fejola Fatai 
Quella t da cui Fiefole ancor f dice 
Qttejì' alma villa » già città felice . 

Coti la dijfe il mio gran padre Atlante % 
Atlante ,, che col dorfo il mondo e/lolle % 
Allorché d'alte mura 9 e leggi fante 
lllufre refe il fortunato colle ; 

Ferchè fendei' io cara fiora » quante 
Aveva figlie i me fra tutte ei volle 
Altamente onorar di quefia gloria » 
Eternando cosi la mia memoria . 

Regnai beata entro la nobil terra , 

Nido de' To/chi ancor si gloriof » 

Finché de' Fiorentin l' invida guerra 
Con lei difrujfe i figli f tot famofi • 

Aliar con l' altre Fate anch' io fottcrra 
Entro V ofcura buca mi nafcoji ; 

Ver pianger quivi il mio fcempio fatale » 

Nè pili veder l' inreparabil male • 

Venfàto avea di mai non ufcir fiora » 

Ver non veder delle mie fpoglie altera 
Laggiù full* Amo infuperbirfi Flora % 

E li 
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E lieta fofteggìarne ogni riviera ; 

Ma perchè Fata io fon , vidi pur ora 
Nel benigno rotar d' amica sfora , 

Che footto i rai delle Medicee fieli e 
D ovean le rive mie rifarji belle . 

E prefoga che quefia piaggia amena 
Oggi vofiro fplendor dove a far chiara » 

O miei Gran Duci,COSMO e MADDALENA , 
0 coppia di valore inclita e rara ; • 

Son venuta alla dolce aura forena 
Di quel favor y eh' ogn animo rifchiara f 
Per inchinare y e riverire umile 
L' alta mia Donna , < ’/ mio Signor gentile . 

E perchè la virtù 3 che ciò mi mofira « 
Egualmente mi fot veder t eh' Amore » 

Per far dell ’ arte fua piacevol mofira 
A voi j eh' amate di jì degno ardore 3 
Per quefia di bei colli ombrofa chiofira 
Ferirà dolcemente più d' un cuore ; 

Vengo a gioir con voi delle parole » ' ' 

E de' foofpir di chi d ' Amor Ji duole . 

D' una favola nuova il nuovo gioco 
A fcoltar vi farà foave e grato . 

Dian P auree focene » dia'l coturno loco 
Ad umil felva , a rufiico apparato . 

Quel rqagnan imo Cuor s' inchini un poco » 

Dall' ali del defoo di gloria alzato: 

E- i- profondi penfoer de' vofiri petti 

Giovi iafferénar con tai diletti • , 

ATTO 

■ ' \ 
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ATTO I. 

Si C E S A I. 

Cicco » t Ciafiko. 

Cec. A Scoltami , Capino : a dirti ’1 vero 

Tu fretti ’l meglio a non te ne impacciare. 

Fa a mo d’un pazzo: levane ’l penttero, 

Ed attendi ’l podere a logorare . 

Tu hai già fpefo un anno intero intero 
Per voler quella rapa confettare: 

E ti becchi il cervello ; e dico , e follo , 

Che coftei ti farà rompere ’l collo . 

Non vedi tu » com’ eli’ è ftiticuzza, 
Fantaitiea », incagnata , e permalofa ? 

Cia. Eh quando l’ appetito a un s* aguzza. 

Non vai a dir che la carne è tigliofa. 

Cecco ’l morbo d’ Amor tanto m’ appuzza, 
Che ’i guarirne fare’ diffidi cofa . 

Cecco, i’ mi muojo , e vonne a maravalle : 

I’ ho ’l nodo al collo , e ’i boja fulle fpalle. 
Cec. Stù diceffi davver , tu lafcierefti » 

Nc le ftarefti a fiutar più dattorno. 

Ciapin » fe quella via troppo. calpefti 
Tu non ti rinverrai a fwon di corno . 

Chi 
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Chi ’n fui pero d’ Amor vuol far de’ netti» 
Vede le frutte via di giorno in giorno : 

Ma s’ oggi fon bugiarde e zuccherine , 

Saran doman cotognole, e forbire . 

Cla. Io fon troppo rinvolto nel paniaccio , 

Nè mi fo così pretto Sviluppare . 

Cec. Che ti venga ’l parietico ’n un braccio , 
Cavatela del cuor col non 1’ amare . 

Cla. S’io fapefli far tetto, fuor d’ impaccio 
Sarei, nè tu m’arefti a rampognare. 

C ec. Se no ’l fai , va lo ’mpara . Ciò. Chi lo ’nfegna? 

Cee. E’ fi fuole inlegnale a fuon di legna. 

Cla. A fuon di legna ? Che colle tabelle 

Forfè in qualche mò Amor s’ ufa incantarlo P 

Cec. Col darti del battone in fulla pelle 
Mi dare ’l cuor d’ addottoti cavarlo . 

I’ fare’ un fonar di manganelle , 

Ch’ e’ n’ ufeire’ fe tu v’ avelli ’l tarlo. 

C la. Hai tu miglior ricetta d’ un altr’ erba ? 

Cec. Non io . Cla Cotefta a te sì te la ferba . 

Ma tu fe’ fempremai fulle billere , 

Ed i’ mi fento sfanfanar d’ Amore • 

Tu ti pigli la Berta per piacere , 

E piil ribobol hai eh’ un ciurmadore. 

Non mi ftar più fu per le tantafere, 

Ajuta trarmi ’l diafcolo del cuore : 

E fammi , fe tu puoi , qualche fervizio , 

Nanzi che ’l Prete m’ abbia a dir 1’ uffizio . 

' Cec. 
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Cec. O che vuo’ tu da me ? che pofs’ io farti? 

Ci*, Tu mi può atar , fe tu vuo’ , con cortei . 

Cec, Quand’ io potelfi in ogni modo atarti ; 

Infine, infine che vuoi tu da lei ? 

C ia. Che tu le dica eh’ io fon in duo parti 
Divifo , fu dal capo infino a’ piei : 

E eh’ io fono mezzo fuo , e mezzo mio ; 

Ma quel pezzo , ov’ è ’1 cuore , a lei mand’ io. 
Cec, Vuò eh’ ella faccia di te del prolciutto ? 

Il porco sì falò , è già un gran pezzo 
C ia . Si vede bene , che tu fe’ un Margutto . 
Rimarrò ’n ogni mo’ così d’ un pezzo : 

E bench’ io fu dovifo , i’ farò tutto : 

E’ mi par che co’ dami non fii avvezzo . 

Non fai eh’ Amor quand’ entra ’n un cervello, 
Infegna fempre qual cofa di bello ? 

Cec, Be s! , tu sà di lettera , Ciapino: 

Tu ne là’ più che ’I notajo del vicario . 

E’ par che tu fia nato cittadino , 

E ’ntenda le leggende e ’l calendario . 

Penfa che cofa è faper di latino , 

E faper dicifrar bene il lunario , 

E intendere del meffò le richefte , 

E far coll’ ofte il conto delle prefte ! 

Ci*. Lafciamo andar or quelli ghiribizzi : 

M’ importa pii) la Tancia eh’ ogni cofa. 

Cee, Che Diavol hai?e’ par che tu t’ aggrizzi: 

Tu hà fatt’ una faccia piicolofa «■ 


Cia, 
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Cia. E par ’n un certo mò che ’lcuor mi sfrizzi , 
Come chi mangia cipolla acetofa . 

Deh penfa a farmi pretto qualche bene . 

Cecco , i colpi d’ Amor fon male pene . 

Tu che fe’ fuo vicino , è infieme feco 
Bazzichi fpeflo, e fe’ del Parentado ; 

Che la Bua tua Zia t Moglie è di Beco 
Suo cugin , che li chiama Caporado ; 

Deh così di foppiatto a teco meco - 
Dille eh’ io fon caduto in un mai guado^* 

E che fe pretto ella non mi ripefea , 

Non fia poflìbol mai* che vivo io n’ efeii 
C cc. O tu mi fretti fare un lagorio 

Ti fo dir io , da non fe ne impacciare. 

Cia. Perchè no ’l vuoi tu fare? Cecco. Addio, addio, 
Ch’ oggi teco ’i non vo’ mal capitare . 

Cia. Mainò. C ec. Maisì. C la. Deh vien qui/Cecco mio 
Ccc. No no , che tu mi fretti mazzicare . 
da' O’ perchè ? l’ è fanciulla , e’ i’ ho a tor moglie , 
Ccc. Ciapin , tu rimarrai fuor delle foglie . 

Cia. Perchè mi ti fai tu sì feorrubiofo ? 

Ccc. Quell’ orzo non è fatto pe’ tuo’ denti : 

EH’ ha un altro di te più bel morofo , 

E fai , eh’ e’ la cavrà forfè di ftenti . 

Cia. O ecc’ egli uom sì poco rifpettofo , 

Che me la voglia tor ? Ccc. Non sò, tu fenti 
Cia. Chidiacinè coftui , che mela ’mbola ?- 
Cec. Un, che ti fri venir la cacajuola . 

Cia. Dimmel fe vuoi , deh non mi dar più fune: 

Tu 
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Tu mi llravolgi ’l cuor com’ un baleltro . 

Cec. Tanto dirò, ( che,tu dirai , non piune , 

E’ d’ erba amara t’ empierò ’l caneltro . 

C/a. Dillo , che tu arrabbi Cec. Il dico , orfune : 

Gli è un cha va veftito di cileltro. 

C/a. O tu mi fai venire il batticuore . 

Cec. A dirti ’l vero» egli è Pietro Belfiore» 

C/a. L’ olle di Ton di Drea PGec.Cotelto sì. 

C/a. O fgraziato Ciapin che mi dì tu ? 

Cec. Diflit’ io » che tu arefti oggi un mal dì. 

C/a. Mi veggo rovinar giù colaggiù 
Un cittadin la Tancia ? olà , tolì ? 

Cec. Non bifogna penfarci troppo sù 
C/a. E che vuo tu eh’ io faccia? egli è impolfibole , 
Che di tal ballonata io non mi tribole . 

Cec. Però lafciala andar al brulicame. 

Nè volerti intrigar la fantafia . 

C/a. Eimè , Cecco , il fatto delle dame: 

Chi non Io prova , il crede una bugia . 

Cec. Balìa , che fe di quella tu hai fame , 

Tu ti morrai digiuno , fai mi fia. 

C/a. Con quella nuova tua tu m’ hai diferto. 

Ma dimmel , Cecco , falò tu di certo ? 

Cec. Eli’ è piuvvica infama : e io lo feppi 

Cre’ eh’ è fia già un mefe amman ammano ; 
Ch’io er’ andato a portar certi ceppi 
Un dì di fc/opro al Sere a Settignano ? 

Io giunli giù da Menfola in que’ greppi 
Due che ne cicalavan di foppiano: 

E 
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E i’ m’ accorta! lor così didreto » 

E intefi allotta dir quello fegreto . 

Cia. O come può egli efler che fin’ ora 
Io non abbia faputo nulla mai ? 

Cec. Se tu fé’ rtato duo mefi di fuora » 

Che miraeoi è e’ fe tu noi fai ? 

Cia. Fui comandato a Livorno in malora 
Per venti dì ; ma mi tenner più affai . 

Cec. Ombè » nel tempo » che tu vi sè flato » 

Ci sè feoperto quello innamoiato . 

da. O va un po’ a Livorno , e ’l follo vota» 
Lagora là per opra » o piglia in fommo » 

Per toccar or nel capo quella piota » 

Che mi fgomini tutto a imo a fommo. 

Cec. Il mal’ è poi » eh’ ella non è corota: 

Beccati sù » Ciapin » quello fommommo . 

Cia. Mi Tento un certo che» che mi rattarpa . 

Cec. T’ ho fitto ’n corpo oggi una mala ciarpa . 

Cia. Eli’ è sì mala » eh’ io ne ere* crepare » 
Nanzi ch’io penfi d’averla ingoiata . 

Ma dimmi , hai *1 tù mai villo gaveggiare ? 

Cec. Quand’ e’ li fece un dì la fcapponata 
In Pianmugnone , il vidi llralunare » 

E fentii eh’ e’ diceva » ella mi guata » 

A un certo citudin > che io ere’ dottore » 
Perchè tutti ballaron » da lui ’infuore • 

Cia. Guataval’ ella infine? Cec. Io non m’ arrirtio 
A dir di sì , eh’ io non lo veddi bene . 

L’ ha ben un occhio com’ un balàlillio» 

Che 
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Che quà c là fi volta , e va e viene . 

S’ ella favella , ella par proprio un fifiio , 

Che chiami a una fella chiunque v’ ene . 

Cia. O fe tu non fa’ altro , io fono in piede , 

Se tu m’ ajuti come fi richiede. 

Cec. Tu fai che mai non ti disdilli nulla ; 

E febbene i’ ci veggo del travaglio , 

I’ ti vo procurar quella fanciulla, 

Ma voglia Dio la non mi fappia d’ aglio . 
lo temo non entrar ’n una maciulla , 

Ch’ abbia il colte di troppo fottil taglio. 

Cia. Su Cecco allegramente , i’ t’ imprometto/. 
Cec. E che?Ci<i. Di daui ajuto a ogni llretto . 

Cec Lo credo, a pricolar mi darà ajuto 
Cia. Balla, fa pur qual cosa oggi di buono . 

Cec • l’ ci farò quel che farà dovuto. - . 

Ma non vuò’ tu mandarle qualche dono ? 

Cia. Si , quelle duo rofelline , ch’io fiuto . 

Cec. Ti fo dir io , tu le darai ’l perdono : 

Uno fcheggiale , un chiavacuore , un vezzo 
Sarebbe ’l fatto, o qualche cofa di prezzo. 

Mp un bel fior s’a lei tu vuoi mandallo, 
Sarebbe un Mofcongreco, un Agliocrifo. 
Mandale un Tolipane , o rolfo o giallo, 

Un Nonnannomeun Vinciglio, un Marcilo. 
Cia. Turni par diventato un pappagallo. 

Quelli nomi a gettarli a un can nel vifo , 

E aver a Torta qualche mazza in mano , 

Lo farelti fuggir fin a Majano, 

N Io 


Digitized by Google 


• *- 




LA TANCIA 

Io non ho quelle cole ora di punta; 
Quelle tu le darai per gentilezza . 

Dille che col fuo fp»U° Amor m’ appunta: 
Lo fpillo è d’ oro , ed è la Tua bellezza . 

E s’ ella a Ciapin vuol farli congiunta t 
Io le’mprometto fare ogni carezza : 

E tutto quel ch’i’ ho’ncafa*e’n fui podere» 
Sari col fuo Ciapino al fuo piacere . 

Cti . Quelle parole io gliele dirò io * 

Perchè tu vuoi eh’ io meni un parentorio ; 
Perch’ altrimenti non fre ’l fatto mio : 

Che dell’ onore anch’ io» vedi* mi borio* 
Ci», Io’lfo: non mi far ora il ripitio. 

Or sì che di dolcezza i’ mi gallorio . 

C ec. I’ me la coggo. Cia. Và che Dio ti dia 
Sempre ’l buon anno » ed alla Tancia mia . 

SCENA II. 

Ciazi no Jolo. 

o Se Cecco fapelfe ciarlar tanto, 

Ch’ e’ mi potelTe collei fibillare : 

E la faceffe venire allo’ncanto, 

Ch’ a fuo difpetto ella m’ averte a amare ; 

A fi de’ dieri i’ non are* pi»! ’l ranto * 

E mi parrebbe di rifucitare . 

O Cecco Cecco, »’ ti vo dar la mancia 
S* un dì tu mi fai fpofo della Tancia . 


SCE- 
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Ltrc qui hi per ufo in fu quell’ otta 
Venir la Tancia a far l’erba all’ armento: 
Mi vo porr’ a feder fa quella grotta , 

Dove ci tira fempre un po -di vento , 

Forfè eh ’ ella potrebbe quella dotta , 

S’ ella ci vien , lasciarmi più tomento : 

E mentre ch’io 1’ afpetto, io voglio intanto 
PafTarmi ’l tempo , e traftulUr col casto . 

Ma forfè io canterò ftanza o canzone 
Del Taflo, del Furiofo , o del Petrarca? 
Nò, eh’ io non canterei della cagione , 
Com’ amor nel fuo pelago m’ imbarca » 
Muta , deh dammi ttt qualche 'intenzione 
Di quelle , di che già non fufti parca , 
Quando la fera dopo l’ olle a’ marmi 
Soleva all’ imprervifo cimentarmi . 


CANTATA. 

Iti Hit già Mboro e Reietto 
Cor* « di Ai giovamzfca, 

. Senza feen, fona • « ufcttu , 

N r Re* 


La Tancia 
Refto a’ lacci d’ amor colto. 

Già d’ amor fuggendo l’ arte , 

Per le bifche, e pè raddotti 
Mi vegliai ’ntere le notti 
Sin a dì tra dadi e carte . 

E giocando* fatto *1 collo 

Mi fu fpeffo , e meflo in mezzo 
« Ben fui sì , eh’ io n’ andà al rezzo , 
E diei giù l’ ultimo crollo . 

Sol fignor di quattro zolle * 

Traverfal fidecommeflo » 

Mi rimafi : e ftommi aderto 
Per le ville al fecco e al molle . 
Ma purché la Tancia m’ ami * 

Vadia mal la mia grillaja: 

Tolga ’l vento il gran full* aja * 
ET ulive d’ in fù rami , 

Che fe ’l ciuffo e ’l collaretto 
Difpregiai di cittadina ; 

Piacem’ o/ di contadina 
Una rete * e un fazzoletto, 

Se di gemme ornato il crine 
Non curai di donna bella 
Amon’un di nipitella 
Ghirlandato , e rofelline . 

Tancia mia , deh vieni , o Tancia , 

* Vieni , e parta , e fa duo’ inchini : 
E i vermigli ballerini 
Scopri a me della tuà guancia . 
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E fé forfè mìa querela 

Traile frondi afcolti intenta , 

E’ ci fuor pria , che fu fpenta 
Del mio viver la candela» 

Fine del cantar di Pietro. 

• i ' . 

L’ ora trapali , e pur non vien colici , 

Nè altrove ma’ che qui pollo incontrarla; 
Perthè s’ io fon veduto dove lei , 

Sempre ognun mi pon mente , ed ognun ciarla* 
Sicch’ lo non polTo fare i fatti miei * 

E fon forzato pur di feguitarla ; 

Se bene il Zio me ne riprende e fgrida , j 
E par eh’ ognun di me fi burli e rida . ' - 

Ma chi fi fente llringner col randello 
Del delfino e del ciel , a far qualcofa. 

Che non paja così Ilare a martello, 

E che le genti tenfan vergogno!» 

Faccia , s’ e’ fa , per difeiorfi da quello. 

Gli è un voler notar’ ’n una ritrolà: 

Conofco P error mio, nè fo negarlo; 

Ma poffo dir d’ effer colletto a farlo.. - 
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» r r • : 

SCENA IV. V. ■ 

» f ' * * * ■* 

L\ Tamcja# Pietà#. 

La Tamia cantando dentro . 

"Fa S’ìo fon bella* io fon bella per mene * 

Nè mi euro d* aver de* gaveggiai * <■ ■ » 

... f T* 4 

Pie^jCexto eh* iq 1* odo qui venir cantando » 
t quanta dia mi riconfola . _ 

c Za Tamia cantando dkntro 

. -,i .1 lyjf. •; «ite-. 

E no*» mi curo f ujw mi vaglia bene* 

Nè rpaneo vo* eh’ altri mi facci» inchini. 

Pie. Quello è*l cantar ! vadia ogni zolfi in bando * 

E’1 trillo * e*t brillio > e *1 dimenar di gola» 

r •* j;n m r .... ■ v . n . 

1* Te*»* ematomi* dentea 

A gnun non vo* prometter la mia fene » 
Sebben mi voglio» ben de’ cittadini» 

' 4 1 Tri i . *r ' t / i . 

* » • 

Pie. Senti com* «Uà vi lo vm» aliando? 

E’ fe n’ntende alme» qualche parola. 

La Tancia cantando dentro » 

Ch’ io ho featitodir* che gli amadori 
Son poi alle fanciulle traditori. 

k f. P '> 


t 


Atto Primo 
Vie. Quelli intermedi , e quelle lor cocchiate , 
Che non s’ intendon , mi pajon orfate . 

Ma poich’ io veggo eh’ ella viene inquà 
Ne par eh’ ella s’ accorga eh’ io ci Ha , 
Mentre eh’ a Tuo piacer cantando và , 

Gliè bene, acciocché noja io non le dia. 
Che traile frafche io mi ritiri là , 

E finche dura a cantar , io vi fila : 

Poi cerchi , ufcendo fuor , col lufingarla, 
S’ egli è poflìbil d’ addomefticarla . 

La Tancia cantando fuori 

Ma *’ un che me ne piace , aver credetti 
E ch’io penfaflidi parergli bella; 

E’ potrebb’ elTer eh’ io mi rifolvefli 
A ber anch’ io d’ amore alla fcodella . 

Gli ha i più begli occhi che mai fi vedetti, 
• Gli ha quella bocca , eh’ e’ par una ftclla: 
Gli è manfovieto, dabbene,* bmignos 
Non è come qualcun bizzoco e arcigno • 
Pie. Pò fare ’i cielo , com* ella ftà in tuono ! 
Come le voci ella fa ben portare ! 

Ma que’ rifletti detti a mente fono ! 
Creda avergliene uditi gii cantare . 

S’ ella gli ’mprovifafic per dà buono, 
Com’ elle Ibgiion co* lor Dami fare ; 

A quello mo T arebbe paglia in becco, . 
fi i’ murerei la mia fabbrica» Tacco. 

N 4 


30 » 


La Tancia 

La Tancia cantando fuori. 


Quel che fi fia 1* Amore , io rol sò bene , 

E non sò s’ io mi fono innamorata ; 

Ma gli è ver eh’ e* c’ è un eh* io gli vo’ bene » 
E fento un gran piacer quand’ e’ mi guata : 

E ’l fento pili quand’ e’ s’ apprefia a mene : 

E pe ’l contradio , poich’ e’ m’ ha lafciata » 
Pax eh’ e’ mi lafci un nidio fenza l’ uova* 

Che cofa è Amoi ? ditelmi un pò , chi ’l prova 


Fine del cantar della Tancia 


'* Ma or eh’ io colta un infalata bella , 

S io lifeon trafila forta il mio fprendore , 

Io gnene vorre’dare una giomella: 

S io 1 annali) , uh l’ ha pure il buon* olore 
C’ è della menta e della nipitella. 

Della borrana , che rallegra ’l cuore : 

Quella acetofà , eh’ è sì grata al dente , 

Lui , eh’ è -tatto fapor , par propfamente . 

Io non credo, che mai per fan Giovanni, 
Ch’ a Firenze fi fa la procefiione , 

Quand’ ognun va a cavai con que’ be’ panni. 
Innanzi al Duca vadia un tal garzone. 

O guarda un pò , s’ a lui Ciapm, o Nanni 
Si può agguatare , o Sabatino, o Mone ! 

Quel vilaggio, quel dolio , quella cera. 

Quel parlar, quell’ andar , quella luche» . 


Atto Pkimo aoi 

Pie. Chi sà ? chi sà forfè eh’ oggi io non fono 
Venuto qui a fpropofito a afpettare ; 

Che più d^ii’ ordinario mi par buono 
Pe’ fatti miei quello fuo ragionaare ; 

Che s’ io n’ ho intefo per l’ appunto il fuono » 
Par eh’ ella voglia alfin lignificare , 

Ch’ io fia quell’ io a chi la porta amore . 

Quelle parole m’hanno tocco ’l cuore. 

Sebben la dice di non mi volere , 

H ila ritrofa ; chi fa poi » che quella 

Fanciulla non lo faccia per vedere 

Se nell’ amarla io fon fermo di tefta ? v • ; - 

Le donne fono allute , e fan parere 

Di fuor’ n’ un modo f e dentro è chi la pefta a 

Ed è impoffibil chi dura a amarle . a 

A qualche po d’ Amor non ifvoitarle. 

T an. Oimè ! eh’ egli è qui quei cittadino» i. 

Che mai mai non mi lafcia pigliar folla. 

O mamma t o babbo mio » o fratellino » 

Oimè » povera me , s’ e’ mi s’ accolla ! 

"Pie* Non fuggir » non temer angiol divino . 

Tatt . Uh f par eh’ é venga per rubarmi apporta. * 

Pie . Il mio fperar ha auto un poco fiato : 

Gli è morto appunto eh’ egli è appena nato • 
Non mi par altrimenti d’ effer quello 
A chi ella pareva voler bene . 

Ella m’ aveva dipinto a pennello ; 

Ma ’l color fu a guazzo » che non tiene^ 

Animo in ogni modo .* O vifo bello, 

Che 


*•* La T a k c i a 
C he fai tu fola ì Tan . Che dite voi , chene ? 

Pie « lo dico che farebbe otta oramai 

Di non mi fuggir piti i* come tu lai. 

E dico , Tancia mia , che tu ha’ ’l torto 
. A eflermi crudele in quello modo . 

Tctn, Che ve fo io ? Pie» O tu mi guardi torto, 

0 tu non vuoi vedermi »e Tempre t’ odo 
Proverbiarmi : e non ho maggior conforto , 

Ch’ udirti, e di vederti fol’ io godo: 

E dico che tu fé’ Tempre più bella , 

E mi pari una ninfa , o una flella. 

Tan . Eh i’ non fon la Tninha : io fon figliuola 
Di mona Lifa, e di miopà Giovanni. 

: Ma lafciatem’ andar , eh’ io fon qui fola , • 

E anche ha a ual fofTato co’ panni . 
pie» Non ti partir; afcolta una parola 

Di graaia . Tan . Orsù cavatemi d* affanni ; . 

Ch’ e’ mi par di Hai qui a un gran rifeo. 

Pie. Non vedi tu , com’ io per te laijguifco ? 

Tan . O che vuol dir lasguifco ? dell’ anguille ? 

Pie . Nò. vuol dir moro. Jan. Un moro bianco onero? 
Pie. Eh nò; i’mi disfò a ftille a flille , 

1 mi confutilo , i* mi dilliuggo % i* pero . 

Tan . Va’ mi fonate in capo certe fquille . 

O che viena dir péro ? forfè un pero? 

Un pero , un muro, e deli’ anguille attorno? 

Le faran ferpi, addio Dio vi dia ’l giorno: 

Vie . Non ti partirsi ptelu»; odimi » afcolta , 

Ch’ io parlerò » che tu m’ intenderai. 

'ìjC Torna 
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Atto Primo 
Torna di qui: , che in quella macchia folta 
Fra tanti pruni tu ti pugnerai » 

. : r ;u ' - «< > 

■ S C E SA 

__ > ■ .• ! : i i:or i' 

Pi etko 

• • , . •• *<.•». n •»{ r»» • ^ 

f" , . >4 • • • 4 ‘ * • •« t ' • * 

T7 

X_/ Lia mi s* è con tinta furia tolta » 

Ch’ e’ par ch’élla non m’ abbia vifto mai; 
Parche le mie parole frano frate. 

Per farla fuggir via , quali incantate. 

Qwamf io mi meno feco a favellare. 

Par ch’Amor micofrringa a fcer parole 
Appunto apporta per ferneht andare; 

Che ’1 «lira lei , mio cor , mio ben , mio fole , 
lo moro , è un volerla avviluppare ; 

Ma e* mi vipn fempre detto il diavol vuole 
Perché non m’ intendendo , pigli ’I volo , 

E io rimanga in allò un bel fegiuolo. 

Ma ’1 non m’intender (irebbe un piacere: 
1Ì mal* è , eh’ ella non vuoi pur udirmi : 

E {pelle volte per non mi vedere , 

Ha per ulànzacosldi fuggirmi . 

Or finalmente »’ io la voglio avere , 

Voglio oramai a’ fuoi più chiaro aprirmi . 
Infinoa orai’ n’ ho gettati motti: 

Gli han òtto il lordo , e fono frati chiotti . 


Atto Primo joj 
Ramatando, 

Grotta preda riportando . 

Guata, guata quanti tordi. 

Guata, guata quante merle» 

Ch’ a vederle , 

Già di lor ci fanno ingordi. 

Oche belle ftidionate , 

Se da noi fonramatate. 

Vedi vè que* petti bianchi 
Com’ e’ par che bene affettino. 

Nè fofpettino, 

Sonnaechiofi , grulli , e fianchi ! 
Fate pur che ’l frugniuol arda. 

La ramata ftia gagliarda . 

Del frugniuol s’ alcun di voi 
Piglia fpaflò , 

Mova *1 palio , 

E ne venga dreto a noi, 
Frugnolando , 

Ramatando , 

GrofTa preda riportando . 


i 


ATTO 
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SC £ N A 1. 

La Cosa , e la Tancia. 

j ' . 3 j-1 . : . * : . “r 

C o/i* S l’ n’ averti per damo un cittadino , 

Che del fuo Amor mi delle tal caparra , 

Ch’ io credeflid’ aver fu ’l gammuriino 
A cignermi ’l colletto e la zimarra; 

Nè averti a filar più fioppa o lino : 

E in cambio della falce e della marra , 

I guanti , il manicotto , e’ manichini 
Portare , e agli orecchi i dondolini ; 

Io non farei , come fe’ tu , si llrana , 

Verfo Pietro, e faregli miglior patti. 

A dirti ’l ver , tu fe’ una villana , 

E sì t’ avvolti . Tan. Orni bada a’ tuo’ fahi . 
Co/i. Tu fe’ una frafehetta , una fanfkna . 

Tan . Oh nella pacienza tu mi gratti . 

Co/i. l’ te lo dico , perch’ io ti vo’ bene . 
To».Lafcian’a me ’l penfiex,ch’ e* non t’attiene. 
Cofa. In fin , fe tu no ’l vuol , fi fia tuo ’l danno . 
Tan . E mio danno fi fia , non ti dia noja ; 

Che fedeltà mia fhzza io fealdo ’l ranno 
Ti leverò d’ in fui certo la loja . 

i , Cofa 
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La T ancia a®7 

Cofa. Tu vai brucando » eh’ io ti dia ’1 malanno» 

E t’ Appicchi fu ’t mufo quella gioja . 

Tan. Guarda chi s’ ha a’ mpacciar de’ cali mici* 

C afa. fu va’ cajendo i’ dica chi tu Tei . 

Tan . Chi fon io ? che può tu , che può’ tu dire ? 

Cofa . Un’ arrabbiatellaccia : hottei’ io detto? 

Tan. Doh che tu pofladi fame morire . 

Cofa. E tu di peggio , dimon maladetto > 

SCESA II, 

Cicco » la Tancia » « la Cosa . 

C ec . o h I’ veggo la Tancia » i’ vo’ là ire : 

E’ lari ben eh’ io faccia quell’ affetto . 

Ma e’ v’ è la Cofa» e fono imbufonchiate r 
Sta a veder » nh’ elle s’ enno abbaruffate . 

Che s’ ha a far là ? eh* avete voi dovifo ? 

Tan . Cecco , la me n’ ha data fcafione . 

Ctc. Di che ? Tan .Ch’ io l’ abbia a ’nfragner oggi ’l vifo. 

Cofa . Le fon falfe bugie . Odi > Ceccone » 

Ti vo’ cantar ; afcolta . C ec . O bello ’ntrifo ! 

Tan . E che dirai? C°Ja. Va cercalo. Tan. E i’ lofone» 

Cofa. E tu no ’l fai » perch’ io non vo’ dir fiato : 

O va. Cec . O quello sì » eh’ è un bel piato ! 

Secondo me le vollre fantafie 
Saran forfè pe’ dami una triocca . 

Tan . Certo» Ceccon » fe tu non eri quie » 

Le sbarbava i’ capegli a ciocca » a ciocca . 


Cofa 


a©* Atto Secondo 

G afa. Dì un’ altra volta , i’ non ho intefo , die ? 

Vuo’ tu giucar , eh* io ti chiuggo la bocca ? - 
Ctc . Orsù , per non accender pili la brace , 

Vo’ ch’or or voi facciate quìla pace. 

T«». I’ non le volli mai male allaCofa; 

Ma la mi vuole a fuo mo ftramenare . 

C ofa. Nè i’ a lei ; tna l’ è troppo ftizzofa : 

E fa’ tu , Tancia y vaglia a perdonare , 

A dirti il vero , e’ ti pute ogni cofa . 

C et. SA eh’ io vi vegga infieme rallegrare : 

Fatevi innanzi , e sA la man vi date f 
E come v’ eri prima , amiche fiate . 

In fatti pur le donne fon di mele , 

Le fon di cacio , e di ricotta frefea . 

L’ er’oral’ una e I’ altra sì crudele, 

Ch’ io m* afpettava qualche mala trefea. 

Le donne propiamente non han fiele: 

E fe la ftizza lor dì fuoco all’ efea ; 

Duo fregagioni con quattro parole 
Le fanno alfin poi far ciò che 1’ uom vuole . 

Io vo' y che quella pace con un ballo 
Qui fra noi tre fi venga a feonfermare . 

Cofa . Uh y i’ metterò forfè i piedi ’n fallo , 

Perch’ io non fon tropp’ ufa di ballare . 

Cec. Reggi coll’ una mano ’l grembiul giallo, 
Elafcia 1’ altra al fianco ciondolare : 

Tancia , fa’ tu ’l medefimo , e talvolta 
Fate uno ’nchino , e una giravolta . 

Cantiamo in quelle mentre uno fìrambotto 
. • Di 


La Tancia aop 
Di que’ cifro’ cantammo all* Impruaeta. 
Tan . Deh diciam quel che dice : Non far motto t 
Perchè tu fe’ fanciulla , e ftatti cheta . 

Co/i Mainò » quel che comincia : l’ ho diciotto 
Bachi alla frafca » e vo’ far della feta. 

Cec * Nò nò» quella canzona si » eh’ è nuova » 

Che principia cosi : Chi Amor non trova . 

Canzone a ballo cantata da 
Tutti Tue. 


C* HI Amor non trova » 

E cerca Amore » 

Mi talli ’l cuore 

Che quivi cova . - - - 

Dalle Tue uova 

Nafcon penfieri 

Sempre varj » bianchi » e neri . 

Quelli le fere » 

Quell’ i mattini ■ 

Quaft pulcini 
Ne vanno a fchiere ; 

Beccare , e bere 
Sempre cercando » 

Nè fe flelH mai faziando. 

La lor paftara 

E* la fperanza» . ; 
t : Che lunga ufanza u - 
O 


Offnor 


ya A t» t - o SbsoiKPO 
: : ... Qg no* più indura : 

t; Nè «lai matusa 

Quant’altri brama : , 

£ pafciuta mai non sfama . . ^ 

Avventurato v 
Colui tengh’ io, 

. , Ch’ a fuo defio j 

O a;a , o prato 
S’ -è procacciato 
Da far fatolfi 

Tutt’ i fuoi pulcini * e polli . 

Cec . Dio vi dia tanto ben di quella pace , 

Ched’ ogni cardila fiate fatollq. 

C ofa. lo me ne voglio andar ,,s’ e’ non vi lpiace ; 

Che s’ io flò troppofuor,, mia madre bolle . 
Addio. C et. Addjo. Tan . Addio. 

i . . • • , I * 

S C E N 4 -IH . 

■ . «.'* ( :! f -, ■ f - 

Cecco, eia Tawcia« 

" ^ 1 

fc : — .. i.. - i * / • 

Cec , » o ■Rsn mi piace , 

Ch’ ora coftei dinanzi ci fi tolde; 

Ch’ a dirti ’1 vero , i’ ti vo’ favellare . 

Jun, Dì pur sii,, Cecco , di’ io ti lbròafcoltare . 

Cec. l’ t’ ho Tempre ma’ auta in predizione , 

E tengo di te conto,«VoHi hene; 

Che’ tuo’ parenti fon buone perfòne , 

^crjjO 1 E tuo 
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La Tancia 
E tuo padre , e ’l tuo Z\o , e chi t’ attiene ; 

Però voglio aiiwjAitole , e tuo prone > 

Ragionar teco , come fi conviene ; 1 

Ma intanto pigila quefte nofeliine , 

Ch’ hanno un oIqt ( deh fiuta ) di quel fine, 
Conofci tu Ciapin di Meo del Grigio ? ‘ 

Tan. Sì conofco , ch’-e’ pofia dilefiare . 

C ec. O , io gli pollò far pocofervigio: 

Quello non mi par tempo da’ mpaniare. 

1 an. E’ te 1’ hadatc?C*c. SI* ììwj.'Vè eh’ io le pigio 
l’ le vo* per difpetto calpestare . 

C ec . Lafcia eh - * io dica prima duo paiose , 

E poi t’ adira*’*’ ti vie» l’ umore-* 

Ma fai , non bifogu’ ellèr sìoudela ; 

Tu non hai pacienza un miccicluno: 

Tu mi rielci una rubida.tela, , 

< Piuttofto di capecchio, chea!* lino. . 

Tan. Uh i’ fento una pecora che bela : 

Ch’ ella non abbia perfb tm agnellino! 

Dì pretto, ch* i’ voglio ir a porlo in branco. 

Cec . Orsù m’ afcolra moltaccmzzo bianco . 

Tan. Oh tu faretti ’l meglioyGeooo» »vè . 

S* io non fon bianca , -i’ fon quel che mi pare ; 

E’ ce n’ è delle nane rpiù diarè , 

Cec , Con dhi l’ haittù? Tan. Tu mi fta’ a uccellare . 
Tu non barai la figlinola del Re 
Tu mica ,aiè» .'Ctc - C’aiorufipubfeurlarc 
Con eHotec®, Tancia jà’aianff’tho morta ^ 

Tan . Tu mi ttrazj ; im batta, snmétnporta , 

O z Cec. 


•su Atto Secon'd& 

C ec. Mai nò » mai nò: i’ vo’ la burla, e fono 
Venuto! favellarti diCiapino. 

'Fan, I* non ti voglio udire . C ec. I’ non ragione 
Di cofà, eh* abbia a farti il capo chino: 

, 1’ t’ ho portato da fua parte un dono. 

T an. Non vo’ fuo’ doni: ho del pan’ e del vino. N 
C et. Ombè, appunto i* ti reco ’l fuo cuore; 

Tu ’l puoi mangiar col pane a grand’ onore. 

T an. Dov* è e’ ? moftra : in che m»'* fi cuoc’ egli ? 
Cec. Fa copto , che una ghiotta fia ’l tuo petto ; 

Fanne ’nfieme col tuo duo fegategli , 

£ lega l’ un e l’ altro firetto filetto ; 

Così verranno fiagionati e begli , 

Se ’l fuoco del tuo amor farà T effetto : 

Tan. lo ’l mio cuore non vo’ mettere in fili-a : 

Se ’l fuo è poco, cavifi la milza. 

Ce e. Sebben iodico, che ’l fuo cuor ti porto. 

Gli è quel dettato: e’ non è ’l cuor davvero; 
Che s* e’fe’l fufTe tratto, •’ fare’ morto, 

E di te non arebbe più penfiero. 
fan. Donche, che cuore è quefio ? Cec. Eh tu ha ’I torto 
A far le luftre del bianco pe ’l nero . 
fan. S’ io non t’ intendo. Cec. Tu ’ntendi, taprefia.. 

Ti porto di Ciapino una richiefta . 

Tan. Una jrichiefta ? debb’ ire a mio pà , 

Ch’ ha debito col prete cinque lire. 

Cec Malan che Dio ti dia : vien un po qui : 

Fai tu le vifte , o non mi vuoi udire ? 

E’ dice che 4’ amarti mal gii fa , 

E eh» 
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La Tancia 213 
E eh’ e* vorrebbe in tutti i mò guarire: 

Ti vorre’ per fua donna» e ti feongiura » 

Tu gli voglia oramai dar la ventura . 

Ve come ’n feno ’1 capo ella s’ è meflo ! 

Par ch’io le rechi qualche nuova rea ; 

Ma vè com’ or mi guarda / i’ fon ben de/To : 
Tancia » tu fe’ làlvatica , e malea. 

Tò vè di nuovo gii) la 1’ ha rimefTo : 

Alza ’l capo » pò far la noftra dea » 

Tan. Cecco , s* altri che tu mi favellali! 

Di quelle cofe i* gli trarrei de’ iàfli. 

Cec. Dì tu da vero ? penfaci un pò bene 
Ch’ e’ ci fari chi ’l piglierà » dappoca : 

La Cofi t fo ben io che gli vuol bene . 

Tan. Che mi fi a me ? Ceco. E’ non è mica un’ oca . 
Tan. À cah » sì sì ; or conofco perchene 
La mi volea dar Pietro la bizzoca. 

C$c. O balla donche . Tan. Vedi non parlarmi 
Piti di Ciapino » 0 tu farà’ adirarmi . 

Cec. Oimè ! hott’ io ferita P hott’ io percoAà P 
Tan. Non vo’ che tu mi parli di collui. 

Cec. O ’l vuo tu veder morto introna fofTa? 

Vuo’ eh’ e* *’ impicchi i che vuo* far di lui ? 
Vuò che n’ un rovinio s* infranga 1* olTa P 
S’ e’ non s’ ammazza , e* ne /tari infra dui : 

Si monderà gli llinchi con un Tegolo ; 

O nel capo a duo man lì drl d’ un tegolo* 
Stara’ a veder eh’ c’ fri qualche passi*» 

Tan, A fua polla » fari fulla fua pelle . 

O j Tal 


214 Atto Stcoudo 
Tal noje mi delle un’altra fantafia , 

Ch’ ho nel cuor fitta, e mai non fe ne {velie. 
Cec. E che domin ha’ tu ? che diavol fia ? ? 

T,t„. So ben’ io , ma . C tee. Deh dimmi : ecci cavelle • 
•fan. Laici eren' ir . Cec. Ha’ tu qualche malore ? 

Tan. Non vò* dir nulla : addio ' Uh il mio cuore ! 

In fatti , qnand’ io fono aCecco preflo 
Mi lènto tutta (frèmo ribollire : 

Mi s’èora pePdoflb un fuoco meflo» 

Che quufimente io ftò per ifvenire . 

O Tancia tapinefla , quell’ é dfelTo , 

Che ad 1 un tratto di te ha da- far dire . 

M’ è Hata quali per ufeir di gola , • 

Per dirgli deI ; mio< Amor qualche pfcrofa . 

« ** y t ii <■ 

. 4 . 
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Cicco fola . 



R Lia li ft rr’ £ andata grulla grolla , 
K m’ ha 1 afe iato attórnrtcte confalo * 
Che dlacin pai* aver quella fertcmlftr? 
A certi favellw ) 1 io non fon ufo. 

Ma per Ciapino i’ noi* ho fatto ntiH'a: 
So eh’ egli ha avuta la pefea nél mtrfo. 
M» cotte’ infine T che dtamin ha eira ? 
LaFnPki me(Toifó220pra le budella. 
Scafimoddèo fa fawà- imr 'imorata- 


D’ un’ 
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D* un’ altro: e Ciapin abbia pacienza 
Sta a veder eh’ egli è Lapo del Granata , 
Ch’andò ungmnnaccio un dì feco a Fiorenza. 
Sarà forfè Drein di mona Mata : 

E!potrebb’ efler Nanni del Valenza. 

I’ non ere’ che di me 1’ avelie ’l verme 
Ch’ ella m’ are,’ richiedo di volerme . 

l’ non faperre’ ire feompenfando 
Quel eh’ ella s’ abbia così ad un tratto . 
Bifogna andarci un po fu ftrogalando: 

Forfè i’ potre’ aocchiare quello fatto. 
l’ vo’ ghiribizzarlo: e fe mai , quando 
Amor per me l’ averte un colpo tratto , 
l’ averti pietà pur di collei » 

Che potre’ dir Ciapin de’ cali miei? 

L’ è una badalona rigogliofa , 

CK’ è di latte e di (àngue , e mi s’ addrebbe-: 
L’è crcfciutoccui frefea, e gicherofa: 

La pare una ricetta per la febbre . 

E1F ha quella boccuzza rubinola » 

Ch’ a porvi fu coral non li vedrebbe . 

Mentr’ io ci penfo mi vien appipito » 

S* ella volcfle t d’ elTer fuo marito . 

Perdonami » Ciapin t per quella volta « 

Se > poiché feco olla non vuole ’l bacco » 

Cercherò io d’ Amor far la ricolta » 

* * t . 

Dove la falce fua non ebbe attacco. 

Quand’ io m* abbatto in lei , 3 * ella m’ afcolta ; 
Senza concrufion io non mi ilacco . 

Oi l’ vo 

À * 
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r vo cavar da lei cappa o mantello , 
Ceferi o Nicolò , i’ vo’ vedello . 

Ma ecco qua quell* altro damerino : 

O quello sì mi mettere’ paura ; 

Perch’ egli è fgherro : e poi è cittadino » 
D* averne un tratto la mala ventura. 

SCENA V. 


I 


Piitxo, e Cicco. 

Pìet. D Ifferenza non fa dal contadino 
Al cittadin la^legge di natura ! 

E manco Amore vi fa differenza. 

Come fi vede per efperìenza . 

Non fono *1 primo , e non farò anche *1 lézzo , 
Che moglie pigli , che non fia ftu pari ; 

Ma molli fon che fi vendono a prezzo, 

E la pigliano ignobil per danari . 

Io non iftimo mille feudi un bezzo; 

E fo r t caftigo de* mariti avari . 

Di me non li può dir • fe non eh’ Amore 
Mi ci abbia fpinto, e non viltà di cuore . 

E finalmente i’ ho confiderato, 

Ch’ egli è impoflibil » eh’ io viva fenz’ eflà. 

Jp ho fuo padre poco fa trovato : 

Hogliela duella: e dopo una gran reffa 
Ch’e’ dubitava d* effer ingannato» 

: Giu-» 
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Giurandogli io, che nò , me l’ ha promefla . 
Cofa fatta cap’ ha : non me ne pento* 

Lei mi piace , i’ 1* ho pxefa , e fon contento* 
l’fon contento e lieto» e per diletto 
Vommene or quà » or U di lei cantando ; 
Perchè s’ io vo, s’ io Ilo » s’ io fon nel letto , 
Sempre 1* ho ’nfantalia dello o fognando . 

E ogni mio pcnfiero in un fonetto, 

O flanza » o madrigai vo difpiegando ; 

Che poiché del Cito Amor mi feci ardente , 

Son poeta » e fon mufico eccellente . 

Cec. Gli accorda ’1 luono, e’ dee voler cantare : 
Quelle corde mi pajoa campanegli » 

Senti com’ elle fquillano ! oh po fare ! 

A dir eh’ elle fian fatte di budeglif 
Piet. Diavol che quello bifeher voglia entrare . v 
Cec. Canti mai più ; che domin afpett’ egli ? 

I’ non l’ intenderò, a'io non m’accollo; 

Ma i’ no ’l vo feonturbar , vo Ihr difeofto , 
Pie. t ant*n. Quello elei , quelle felve , e quelli farò 
Più non rifoneran de’ miei lamenti, 
lo più non avrò gli occhi umidi e baffi, 

Nè più trarrò dal fen folpir dolenti . 

Vcrfar diletto e gioja il cor vedralfi . 

E rifplendermi ’n volto i miei contenti. 

La villanella mia fchiva e ritrofa 
Goderò pur al fin fatta mia fpolà . 

pine del cantar di Pietro . 

Ce:. Canchitra! così ben non canta il fere. 

Quando 


I 


) 

* 
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< 
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Quando s’ accoaaan egli e ’feherichino» 

Son ito-invifihiUeper piacere: 

Capperi/ e’ canta com’ nn lucherino.. 

So flato di dolo «33$ per cadere : 

I’ Ilare’ fcnza pane ,, e fe«za vino 
Tre ore 4 afcoltar quella raufeca, 

Ed a fentir trillai quella ribeca. 

Oh s’ ella ricantattè un altra volta 
Quella frottola , io ere’ eh’ i’ andre’ matta , 

Cre’ che ’l cervello mi dare’ la volta ; 

Che ve gli 111 per darla tratto tratto . 

Pi*. Uomo dabben , vlen qui odimi » afcolta . 

Cet. Dite vo’ a me P Pie. Sì , odi . Cec. Eccomi ratta .* 
Gli è sì, allegro , eh’ e' mi vicn dillo 
Di voler oggi fare ’l fatto naia. 

l’ ebbi cervel Tempre a quel podere , 

Ch’ egli vuol allogar pretto al celale . 

Io gliel vo chieder daddovec : Mettere , 
l’ fon qui ritto volito léxvigiale . 

Pi*. Che vai tu qui facendo P C *c. Ora di h ere* 

E’ fi fa poco i» quello temporale, 

Non fendo l’ annua! di piovitura : 

E anche vo cercando mia ventura . 

Pie > Gli è veto i temporali vanno Urani . 

Cec. Sì gran feccore , e Tempre tirar vento 
Smugne le barbe pa’ poggi e pe’ piani , 

Che la terra hi perduto ogni alimento : 

E fcrepolati fon lino a’ pantani : 

C’ è fpaccatuae si larghe , e sì addrento , 
c; Ch’ 
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Ch’ un che no» badi, vi capitre’ male? 

Non è piovuto fi da carnefbiale . 

Pie. In modo che no’ arem mala ricolta ? 

Cee. Leggere voi come Ita la campagna : 

Fuor che del vino , ella non farà molta? * 

Per ingenito ognuno fé ne lagna . 

Vie. Grano? Olio? Cec. La paglia è poco folta. 
Olio io n’ ho» ma'! fattojo ne guadagna. 1 ‘ 
Le fave poi fon Uitt v ite al bordello: 

Non s’ e veduto quell’ anno un baccello. 

Se voi volefte la fignoria voltra . 

Non fo far cklìmonie » r’ dirb tolto. 

Pie. Che vuoi tu dir ? di fu . Cec. In cafa noltra 
Tutti ci diletfiawi di ber del molto: 

H ’1 pode» volbro rmbnondato ne molila » * “ 
Che vo* avete allogar pocadifcafto 
Qui dal muiaccio : fe vo’ T delle a noi, 

Siam fei perfone , a non contare i buoi ; 

l’ fon io , che mi chiamo Cecco Zampi » 

E ho nn mio ftatel, ch’ira ben vent* anni 
E un altro Ve n’d da andar pe’ campi 
H fcaccbr le cornacchie e* facidannr. 

Mia madre è mona Tea di Ton da Campi . 

Pie. E’ balta , buono. Cec. E ci ho’l cugin Barghlnni . 

Pie. Orstì i’ ho ’ntele. Cec. E ha a mano a mina 
Una ftrocchra dh darle’! cribrano. 

Pi et. Voi fiete certo una bella famiglia, '■* 

Da trovar cf accelerarvi a buon podere : 

Ma qualthr’ Hit atftho e’ è che mi bisbiglia 

Di 



•xo àtt.o Secondo 
D i ciò f però non ti vo’ trattenere . 

Fa’ intanto i fatti tuoi; fe trovi, piglia: 

Se tu non trovi viemmi a rivedere . 

Ce:. Io vi ringrazio, nè men m’ afpettavo 
Da un cittadìn che fia come voi flavo . 

Ma vedete , io fo far la parte mia 

Di quel eh’ è di bifogno alle faccende . 

Purché la terra fia lagoratla , ; . 

So com’ ella li vanga , zappa , e fende . 

E neffiin me’ di me , fia chi fi fia , 

Alle fiere , a’ mercati compra , o vende • 

So potar , io diverre , e far propaggine , 

E fon nimico delia sfingardiggine . 

Fitt. Mi piace, che tu fe’ un uom dabbene. 

Cee. Non fi può ir pii! là , cafo a di quello . 

Ma or che volavate voi da mene , 

Quando voi mi chiamafte , e i venni pretto ? 
P/*f. Haretti tu ? ma ecco eh’ ella viene ; 

Però fia ben eh’ io non ti fia molefto. 

Né ti ritardi V opra . Or va’ con Dio • 

C ce. Quell’ é poco fervigioadun par npo . 

Lo credo, che di lei gli è innamorato. 

La Ila afpettar cem* alla quercia ’l porco : 

-, , ®*e ficca un occhio addotto ttralunato : 

Par eh’ e’ la voglia ingoiar come 1’ orco, 
to dòn mi fono appena intabaccato , 

Che già ne 1 denti del martel m’inforco. 

Vo’ veder quel eh’ e’ fa , e quel eh’ e’ dice , 

É •* ella gli dà appicco , o gli dixdicc. 

SCE- 
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SCENA VI* 

La Tancia, Piitko, «Cicco* 

Tan. o H , i’ non lo trovo.* che dirà miopà? 
Pover a me » e’ mi griderà a tella. 

Brigate, un agnellino chi lo sà ? 

Oh , eh’ egli c ’l cittadino / Pier. Ferma , refta 
Se tu cerchi un agnel, piglialo quà. 

Tan . Dov’ e’ è ? non lo trovo per la pefta. 

Tiet. Smarrito agnello in felva io fon di guai . 

Tan» Voi liete d’ un caftron più grande affai . 

J 

OSCENA VII. 

Ciafino, Piitro, fa Tancia, e Cecco* 

Ci afino cantando dentro • 

(!> Hitarrin mio difquillante , e bello , 

Dimmi digrazia fé (ài favellare . 

T/et. Volgiti in quà , chi credi tu eh’ e* fia ? 

Ti vo’dir colà che t’importa molto. 

Ciafimo cantando dentro « 

E dimmi un po’ , mentre eh’ i’ ti ftrimpejlo p 
Se la mia Tancia tu mi lai ’nfegnare . ' 
fiet . Gli è un che canta , che va per là via : 

Di grazia attendi a me » volgi’ n quà ’l volto 

Cia* 


t 
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Ci api no cantando dentro. 

Se ’l mel di* , vo’ Tifati it ponticello , 

E ti vo’ tuttoquanto rincordare. 

Piet. TancU afiroj tanfi *»« poco » Teme. Oinpe chi fi a? 
Certo ch’egli e Ciapin , s’ io ben l’^afcolto. 

'Così gli v^nga ’l morbo , -comVgli è \ 

Ch’ ogni fempxe tu’ è dreto . P Ut. £h bada a me . 
■Olavi-ho cantando dentro . 

* a 1 4 

t, uSe tu m’ infogni oggi la mia raoroia • j 
Ti vo’ rifate i bischeri ,c la xofa . 
pine del cantar di Ciavinj 
Ccc . S«nt’ un che canta , che par una troja* , 

Oh gli è Gapino, e &i s’ e’ vien di nettOj. 

C iap. fuori . Traditoraccia , che mi giunga ’l boja , 
S’ ora non ti «giunga a qtiefto ftretto . 

P##f. Chi è 11 ? C ecc. Nò nò , i’non gli vo’ àarnoja 
l’aae -ne voglio «ndat per un tragetto; 

Gh’ i’ veggo una cert’aria ingarbugliata, 

E Ciapin .cerca aver la rea giornata . 

Tane. Pover a me , ho dato in mala via; 

Ciapin dà là , e di qui ’i cittadino- 
Piet. Sciagurato poltron » levati via. 

Cec. Tancia, accorda tra lor quello fgomino . 

C iap. I’ vo dret’ a coftei , ch’è dama mia . 

Piet. Ribaldo. Tane. Cecco mio»!’ mi t’ inchino. 
Sta qui un poco . C ec. Pongli tu d’ accordo ; 
-Ch’a fiarqaì troppo j’are’ del balordo . 3 
. JLa m’ha guatato con un’ «echio fiotto : 
c : ! i-' ho fòlpirato ; l’ ha qualcolà dxento . - 

Quell* 


L a T. a h c,i a 
Q uell’ aver, detto® Cecco ,mÌQ m’ Ita «qartp; 
i* <*m v**ol*U quelle paratie al vento. 
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Piet. G Hiottone , io V ho prima» che ora (corto,, 
H ti farò, furfante , il più fcontento . r 
Che porti fantambarco : poltronaccio , 

Ti vo’ romper cotello raoftacciaccio . 

Tu villan gatto affronti le fanciulle? 

f .. f. ■ r": '. , . *■ 

C/ap. lo voleva , Signor, Tane. Deh nop gli date 
Per quella volta: elle fon Hate brulle, 

Piet. Sappiane grado a lei» fe l’hai feampate» 

Ciaf. Le mie ragioni io non fapre’ addulle ; 

. Però vi prego che mi perdoniate *. 

Piet. Per ora io ti. perdono : un’altra volta 
Fa’ eh’ io non abbia a fonar a raccolta . 

Va’ per le faccende, e fa’ che .mai 
Non t’ abbia a veder più preffo a collei. ^ 

Ciap. Dio vi dia Dio . Tu vai pc’ .gineprai , 
Ciapinore or ci.fef, e non ci fei. 


VU4 :1 ‘i 
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Pistro, Cr afino , e la Tan«4* . ‘ » 'J 
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Pietro % eia Tancia . 

Piet. o Rsù , vien quà , Tancia mia bella: ormai 
Ceder dovrelli pure a’ defir miei , 

Tane. 
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Tan. Eh lafciatcmi ftar , eh* io me ne vada ; 

. Ch’ io non lia colta con voi per la ftrada * 

P Ut. Che fretta è quella tua ? e che paura 

Hai tu d' elfer trovata infieme meco? 

Tan. Potrei per quello perder la ventura . 

Fitt. La ventura ttt 1* hai , quand’ io fon teco . 

Tan. L’ efler con voi par una fciagtira . 

Pier. Io che vergogna , o che danno t’ arreco ? 

Tan. Che direbbe* di me le genti poi ? 

Pier. Son Tempre teco par» vuoi » o non vuoi» 
Tan. E quando ? e dove ? e come ? oh me fgraziata . 
Pier. Con»’ io diceva pur tra me or ora » 

Col penfier , colla voglia innamorata , 

Coll’ immaginazion » col fogno ancora . 

Tan. Oh lipete, i’ non voglio efler fognata, 

Fitt. Io ti vorrei fognare in full’ aurora » 

Ch* i fogni veri fon » vero ben mio . 

Tan. Vollra non fon » fon del Babbo » e del Zio . 
piee. Se tufe’di tuo padre, io t ’ ho’ n potere . 
Tan . Oqual’ è lo ‘imperché ? Fitt. Peicb’ egli adeflb. 
Avendogli ti io chiella , dei làpeze , 

Che di darmi» al line m’ ha prometto . 

Tom* O gli è tempo , eh* io torni a rivedere 
Se V agneilin nel branco a’ è rimetto. 


L A T 
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SCENA X. 

*> 

Pietro folo. 

Ttef. (jrUarda s’ eli* ha cercar or dell’ agnello? 
Com’ ho i’ da far con quello cervello ? 


fine 

DELL’ ATTO SECONDO. 
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Intermedio Delli Uccellatori Colla Civetta 
Cantato , e Ballato . 

X^AfTa ogn’ altro pafTa tempo» 

D’ ogni gioco più diletta 
L* uccellar colla civetta. 

Donne » pur eh’ e’ fia bel tempo y 
Zufolando pe’ bofehetti » 

Zufolando agli augelletti . 

Deh faccianne un po’ la prova . 

Noi farem gli uccellatori » 

E gli auge; quelli amatori : 

Voi civette , s’ e* vi giova : 
Zufolando ’ntomo ’ntorno 
Zufolando tutto giorno . 

Forafiepi , < cingallegre , 

Se voi ben civetterete , 

Ratti a voi volar vedrete » 

Talché ne farete allegre ; 

Zufolando noi maellri , 

Zufolando efperti , e deliri. 

A* panion noi darem mano , 

E qui ci accoccoleremo , 

Le civette uccelleremo » 

Zufolando da lontano . 

Zufolando a’ pettirolfi. 

Zufolando a ucce’ più groffi, 

f ATTO 





ATTO Ili. 


SCENA I. 

Cecco folo . \ 

Cec. J L fatto non andò com* io voleva 
Nè fo poi fra lor tre com’ egli andato . 

Gnaffe » in quello fcompiglio io non doveva 
Veder quel che per aria fi volato . 

Dir a Ciapin non potei quel’ ch’aveva 
Rifpoftomi la Tancia: e fra due ato 
Mi trovo flretto : e fe drente , o fe fuora » 

Di me eh’ abbia a etor, non fo ancora. 

' ' jj 1 - 

Se quel eh’ eli’ ha rifpollo , a Ciapin dico 9 
Io lo rovino di ftrafinefatto ; 

Ma s’ io noi fo » io gli fon pur amico » 

E non parrà ch’io gli abbia fodisfatto. 
l’.mi trovo allacciato in un intrico t 
Ch’ io non ne faprè ufeir così di fatto ; 

Atondo che di lei m’ è tocco umore , 

E credo che per me la cuoca Amore . 

Che , perch’ anch’ io non ho ’l vifodi dreto. 
Certo eh’ io ere’ eh’ ella mi voglia bene ; 

Ma quello mi convie» tener fagretoy 
Ch’ è quel che fopratutto vale e tiene . 

P a Guai 
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Guai a me s’ io’l dicefli, perchè Preto 
Si fente anch’ ei d’ Amor bruciar le vene . 

Io gli ho chiefto il podere » e s’ io mi fcropo » 
Io refto ’n bocca della gatta ’l topo . 

In fede mia gli è ben ch’io mi ftia chiotto* 
Ch’ e’ mi darebbe ’l poder a Legnaja : 1 

E s’ io volefli ufcirgli poi di folto » 

Non troverei a dotta la callaja . 

Roda donche Giapin quello bifcotto. 

Oh’ s’ ha pur tanto a voltolar full’ aja * 

Quand’ io dirò eh’ ella non vuol udire 
Nulla di lui » e ha pur a ratire . 

Ciapin fgraziato , ì’ mi ti raccomando : 

Tu ha’ a trafecolar com’ un briaco» 

Ma ecco quà la Cofa cicalando : 

Oh i’ credo eh’ anch’ ella abbia ’l fuo baco • 

I vo’ addopparmi qui » e origliando 
Farò tra quelli rami baco baco ; 

Per rinvenir’ un po’ tutti i rigiri » 

Dond’ io acconci meglio i miei difiri . 

SCENA II. 

La Cosa » e Cecco . 

t * * 

Cqf. S Empre 0 Giannino » o Bobi » ovunque io fu 
Colle bellie » a far 1’ erba » a fpazzsr 1’ aja » 
Mi vien dreto» e d’ attorno: e per la via » 
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Di quà e di là trovo le genti a paja . 

Nè pollo {vaporar la fantafia , 

S’ io non mi ficco per qualche ragnaja; 

Ma or , laode d’ Iddio , che gnun non c’ è , 
Pollo un pò del mio Amor penfar fra me . 

Amor m’ ha meflo ’n un gran penfatojo : 
Talch’ io n’ ho perlo ’l gullo e ’l lagorare: 
Condotta fon , che gnun boccone ’ngojo * 

Se non quand’ io ho voglia di mangiare . 

S’ io non ho fonno , egli è un dir io muojo . 

A voler eh’ io mi polTa addormentare ; 

Ma dappoich’ io ci fono sdrucolata , 

Tu che mi ci ha’ condotta , Amor , tu m’ata. 

Dirnmi^-com’ io ho far, che ’l mio amadore 
Ciapino m’ abbia a voler un gran bene : 

E eh’ egli ’ntenda quel eh’ i’ ho nel cuore , 

E abbia diferezion delle mie pene . 

Io per me quella cofa dell’ Amore 
Non fo s’ all’ altre , com* a me intraviene : 
Vorrei fenza parlare eflèr ’ntefa: 

Vorrei fuggir, ma vorre’ efTer prefa. 

Poiché la Tancia ha annoja Ciapino, 
Secondo eh’ io ho intefo dir quà dianzi ; 

Perch’ io gli volli ben fin da piccino , 

Oramai tempo è che io mi faccia innanzi « 
Confortai lei a torre ’l cittadino , 

Per veder di levarmela dinanzi ; 

Ma a me mi balla che Ciapin non ami , 

O togga, o lafci tutti gli altri Dami . 

P 3 
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In prima e’ farà uopo eh’ io ’l faluti 
Quand’ io lo ’n toppo » e ’lbuon giorno gli dia: 
E fottòrida » e eh’ io faccia agli aftuti ; 

Ma biafimo io n’ arei da chincheflia . 

Ma chi teme gli odor» nulla non liuti; 

Vo’ fare in qualche mo’ eh’ e’ fe n’addia » 

S’ io fon feco alle felle io vo’ invitallo» 

E a lui render la meftola » e ’l ballo . 

Quando noi fiamo ’nlieme a far la frafea » 

Io vo lafciare a lui la tenerina . 

E fra lui e fra me non vo’ che nafea 
Ignun rimprotto mai per medicina. 

Non vo’ appiattarmi » non vo’ iter fuggiafea ; 
Ch’ a chi fi fugge gnun dreto cammina ; 

Che s’ oggi un ti vien dreto » doman poi » 

Se tu lo fuggi » andrà pe’ fatti luoi. 

Io non vo’ già che il fappia anima nata» 

Sé non Ciapino : i’ non vo’ tra la gente » 

Come qualcuna » elTer poi mentovata» 

E che di me fi parli reamente . 

Cec. Eh Cofa » oramai tu fei {covata. 

Cofa. Oh uh » pover a me ! chi quà » mi fente ? 

Cec. Non dubitar di nulla ch’io fon Cecco . 

Cofa. O che fa tu qui or vifo di ftccco? 

Cec. Son uno ftecco » che punger potreti 
S’ avelli *1 cervello a far del male . 

Cofa. Oimé » eh’ egli ha inteli i mie’ fagreti. 

Cec. Non ti temer » eh’ io non fon facimale: 

E voglio alarti j ma ve tra no’ cheti . 

Vo’ 
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Vo’ che no’ ci preftiam 1’ un 1’ altro ’I file : 

Vo’ atarti con Ciapin > tu colla Tancia 
M’ ajuta» e farà pari la bilancia • 

Cofa. Non ho bifogno « e non vo’ ajuto a nulla . 

C<?c. Confettai , eh’ oggimai i’ t’ ho feoperta. 

Non fe’ la prima , o la fezza fanciulla * 

Che ’n fui poggio d’ Amor valichi 1’ erta . 

Es’ Amor ti dibatte » e ti maciulla * * 

Tu fara’ bene a dir la cofa aperta ; 

Che chi ha dentro ’n corpo del malore* 

Bifogna in qualche ma’ che’l mandi fuorc. 

C ofa. Sebben Ciapino mi va pel cervello * 

Son fanciulla dabbene * e cara * e buona. 

C ec. So che fe’ fenza macola : e 1’ anello 
Telpotre’ dar fin un Re di Corona. 

1’ vorre’ anch’ io fare ’l buon e ’l bello * 

Né vorrei il mio mal dir a perfona ,* 

Ma in fatti allorch* c’ viene ’l temporale , 

11 fare ’l fatto fuo non £ mai male. 

Però io che non vo’ la forta mia * 

Mentrech’ io 1’ aggavigno, lafciar ire * 

Ho delibrato * feguane che fia» 

A qualche patto con colici venire . 

Quello tempo non è da gettar via . 

Che fari mai ? non mi vo sbigottire . 

Adoprati per me * Cofa garbata , 

Ch* anch' io ti frò del bene alla giornata. 

C ofa- Non mi &’ addice entrare in funil colà. 

C«, E* non c’ c mal nettun ; lavo’ per dama » 

P 4 E poi 
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E poi , s’ io po/To , la vo’ per ifpofa . 

Co/a. Chi da per fe rifponde , non fi chiama . 

C ec. Che vuo’ tu dir ? Co/a. Ch’ io non la ere’ ritrofa 
Ch’ e’ fi va bucinando eh’ ella t’ ama , 

Sebben del mio Ciapino ebbi paura. 

Cec. Ciapin non ama nò , flanne Scura . 

C afa. Ma tu da quand’ in quà le vuò tu bene’? 

Tu eri già tenuto un dileggino. 

Cec. Amor non vien altrui da uom dabbene: 

E par eh’ egli entri per un bucolino » 

.Quand’ un noi vede. Co/è. Chi’lfa me* di mene? 
So com’ ella m’ andò col mio Ciapino . 

C ec. Amor di fotto accenna , e* da di fopra . 

Duo paroluzze m’ han melTo fozzopra . 

Duo paroluzze , eh’ una donna dia , 

Uufaluto, un’inchino, 0 un fol guato 
Poflbn pili altrui fvoltar la fantafia, 

Che quanti buoi fi fiano a un mercato. 

Cofa. Non ti fo or negar cofa che fia , 

Tanto ben parli , e tanto fe’ garbato . 

Cec. E s’ io non fono , e’ ti potre’ parere ; 

Purché tu facci a me qualche piacere. 

Cofa, Che vuò tu colla Tancia io faccia 0 dica ? 

1 * le dirò di te del ben buondato ; 

Ma i’non vorre’ la mi fu/Te nemica: 

Tu fai ch’eli’ ha’l capriccio arrovellato . 

C*t. E’ balla : e d’ altro non mi curo mica; 

E *’ eli* è capricciosi , i’ fo arrabbiato . 

Ma per quel eh’ io Sentii , i’ ho fperanza 
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■Non 1* abbia a difpiacer d’ efler mia amanza . 

Ed io come m’ ho io per te a oprare ? 

Co/. Nop lo Vo’ dir da me , i’ non m’ardifcio. 

Cec. Orsù buon buono , i’ fo quel eh’ i’ ho da fare, 
Ve com’ ella ha mandato fuora’l lifeio ! 

Eli’ è arroflita: non ti dubitare, 

Ch’ e’ non infragne d’ Amor lo feudifeio. 


SCENA III. 

Giannino, la Cosa, e Cicco» 

C m ata 

Gta. Cofa vienne. Ccfa. Oimè eh’ io fon chia- 
Gia. Vienne, mia mà la micca ha fcodellata 
Cec. Debb’ effer ora d’afciolver: va’ via. 

Co/, r vengo i’ vengo . Già. Orsù , Vienne , fu alto. 
Vienne, eh’ io non arei la parte mia, 

Gli è un cavolon , che fummica tant’ alto . 

Co/. Addio Cecco. Cec. Addio Cofa , prò vi Ha: 

Già. Io’ vo’ far or per allegrezza un falto. 

Cec. Kvvi cipolla? Già. Sì , fa tu , tamanta , 

L’ ho 'nfalata , condita , ed olla infranta . 

SCENA IV. 

V 

Cecco /alo. 

Il veder che cortei ami Ciapino, 

Se la Tancia non vuol , utol fia mio ; 

Che 
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Che s’ egli ha altrove d’attaccar l’oncino» 

11 Iafciar quella gli parrà me* rio. 

E i’ mi potrò {coprir per damerino , 

E farmi intanto innanzi) e chiederl’ io. 

E forfè s’ a lui dico ) com’ è vero f 
Ch’ ella noi vuol } nè leverà ’l penfiero. 

Beh sì ) i’ ho tanti affari per le mani » 

Ch’ io n’ efeo a ben , fe gnun me ne riefee ; 

IVla s’ io dibarbo quelli paAricciani 
Se quelle noci non mi fon malefce » 

E fe la Tancia acchiappano i mie’ cani • 

D’ averci dato d’ opra npn m’ increfce , 

Che s’ i’ ho di ciapin rimordimentO) 

E più pel cittadino io mi fgomento. 

Qualche cofa farà , in là s’ ha a ire . 

SCENA V. 

Fabio, e Greco. 

Fab. He fi fa pom dabben ? eh’ hai tu colli ? 
Cec. Ecco quà un che mi vien a impedire . 
Volìgnoria, Dio vi dia’l buondì. 

Ho qui ceite rigaglie . Fab. Come dire ? 

C*c. Un panierin di ciliege buondì , 

Della infilata , e un mazzuol di fpagheri , 

E un pa’di pollaltrin magheri magheri. 

&’ e’ ve ne piace , e’ fon vollri , mdtère. 
Fab. Tuie’ un galantuom; dove gli porti? 

Ccc • 
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Cec. A un cittadin’ eh’ i’ ho chiefto un podere , 

Del cafato di que’che fan pe’ gli orti. 

Fab. Di quale ? Cec. Del Belfiore . Fai. Sta a vedere . 
Per voler ir pe’ traggetti piu corti , 

Non ritrovo ’l fuo .luogo ; eh’ io non 1* erri : 
Vien meco . Cec. Andate fu tra quelli cerri . 

Per eh’ io afpetto qui un mio compare , 

Non vorre’ per difgrazia mi fcapparte . 

Fai. Io ti ringrazio. 

SCENA VI. 


Cecco folo. 


Cec’ 


T j Afciamlo un po’ andare ? 
Sagga da fe quell’ erta s’ e’ crepaffe : 

Ch’ i non va’ per collui badaloccare ; 

Che fe la Tancia oltre qui capitaffe, 

S’ io fulfi colarti! , non la vedrei ; 

Vada da fe : eh’ io farò i fatti miei . 

O guarda un po’ s’e’ me 1* aveva fitta!' 
Eccola , eh’ a lavar la va’! bucato . 


SCENA VII. 

. * ^ 

La Takcia* e Ceoco. 

T a». <y polir il vallò joquicir itti: 

Non portò più . Cec. Che ha ella ? cV i H * t0 • 
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Tan. O Cecco, afcolta. Cec. Tu fé’ sì afFritta: 

Tu piagni : che ha’ tue ? chi t’ ha dato? * 

Se’ tu calcata ?Taw. Hodatoun grancimbottolo 
E ho battuto del capo in un ciottolo . 

Cec. Che vuò tu dir ? tu parli per gramata . 

Tan. Tu non m’ ara’ a parlar più di Ciapino . 

Cec.* Perchè ? dì . Tan. Mi vergogno Cec. Ella non 
Dillo, boccuccia mia di fermollino . Q fiata 
Tan. Si dice , che mio pà m’ ha maritata . 

Ccc. A chi ? non piagner , dillo . Tan ■ Al cittadino . 
Cec. Prò ti faccia . Ciapin quello ti colla: 

Nè accorre l’ti faccia altra rifpolta. 

E i’ appunto ho auto ’l mio dovere , 

Ch’ e’ ’n fu ’l bel dei venirmi una gran fete , 
Mentre eh’ io mefeio s’ è rotto ’l bicchiere « 

O innamorati, licchè voi vedete. 

Di’ ’l ver » mi cominciavi a ben volere ? 

Tan. E di che Torta ; e’ n’ han pietà le prete . 

Mala cofa e ’l cervel volger ’n un lato , 

E a forza altrui fentirlo in là tirato'. 

Cet. O Tancia , appunto mi grillava ’l cuore , 
Sendomi avvilto di parerti bello ; 

E m’ era melTo già fu ’l fil d’ Amore y 
Penfando un tratto di darti l’anello. 

Tan. Oimè ! mi fvengo ; tu mi dai dolore 
Cec. Shbbiati’lfen . T.C’ è ’i nodo. Cec. To’l colteli© 
Piglialo, taglia, appoggiati al valTojo; 

Tan. Cecco , i’ mi fvengo ; Cecco mio , mi muojo . . ' 
Cet. Oimè Iai*e ne và , oimè la palla. „ 

• , Che 
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Che T ho io fatto , eh’ ella fe ne muoja ? 

Ella li ftrugge in un tratto , es’appafTa, 
Povera Tancia , ella tira le quoja / 

Oh , oh , ella ftraluna , e gli occhi abballa . 
Tò vè eh’ ella intirizza , oh cocoja. 

SCENA Vili. 

Pietro, Cecco, « la Tancia. 

pie. o Ribaldaccio , che fai tu colli ? 

Briccon , ghiottone , levati di lì . 

Cec. La voftra Signoria, Hate afcoltare. 

Pie. Che ha collei? fu , diti’ a un tratto. 

Cec. I’veldi- vo’mi fate fpiritare . 

I’ vei dirò, 1’ è fvenuta di fatto. 

I’ era qui per volerla ajutare , 

E non l’ho fatto gnun mal , non l’ho fatto 
Ifie. Eri tu feco , o fe’ venuto poi ? 

Cet . L’ era quel che vo’ volete voi . r 

. J v » . ....... 

SCENA IX.- 
Pietro, eia Tancia . 

Pie. X U ti fcolti , tu fuggi, torna, afcolta : 
Tu fuggi , ribaldon ? qualcofa è Hata ; 

Ma io ti giungnerò un’ altra volta; 

Non la vo’ lafciar qui abbandonata . 

Che hai tu, Tancia ? rifponde mi , volta » 

In q: 
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In quà ]a faccia: hatt’ egli fvergognata 
In qualche modo , ficche per dolore 
Ti fia mancato in tal maniera ’l cuore ? 

\ O Tancia mia, che ti fenti tù ? parla. 
Rifvegliati appoggiamiti al feno . 
lo vo’ provar un poco a follevarla. 

EU ’ è venuta interamente meno. 

Avefs’ io qualch* odor da confortarla , 

O fufle qui dell’acqua frefca almeno. 

Non la pollò ajutar con cofa alcuna . 

O mia difgrazia , o mia trilla fortuna . 

Che fo ? che pois’ io fare ? olà , ©là . 

Deh fe coftà palTa nelTun per via • 

Venga a far 1* opra della carità . 

Ma i’ non fo quel che fra’ piè mi li dìa . 

Gli è un coltello : oimè, che farà ? 

Certo che 1’ harà fatta villania . 

Domin eh’ e’ le volefle tor la vita» 

Ma i© vfo’ pur veder s’ e* l’ha ferita . 

S’ e’ l’ha ferita, e’ la ferita fotto; 

Che fuor non fe le vede neflun male . 
Forfè, da qualche brutta voglia indotto, 

L’ ha voluto far forza 1* uom beftiale . 

Olà, olà; ancor neflun fa motto: 

Neflun rifponde . Or fe ’l chiamar non vale 
lo voglio andar per quella contadina 
Senza più indugio , che fta quà vicina. 

Ma io non la vorrei però lafciare 
Qui fola mezza morta nella ftrada. 

Pur 
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Pur a volerla finalmente atare , 

Per qualche donna egli è pur ben eh* io vada 
Tornerò pretto pretto : i’ vo sperare , 

Ch’altro di male intanto non gli accada. 
Forfè • poiché qui intorno jnefliin fente , 
Tornerò innanzi eh’ e* ci palli gente . 

Non ere’ che Cecco fia sì poco accorto , 
Ch’ e’ ci torni , s’ egli ha cara la vita . 

Che s* io ce ’l trovo , e’ pnò darfi per morto > 
S’ io pollo addotto attaccargli le dita. 

SCENA X. 

La Tancia fola , . 

Tan. C Ecco * o Cecco , deh va fin nel mio orto.» 
Comi una ciocca di fàlvta fiorita. 

Tu non odi eh ? va coli , e nel vin pretto 
Tuffala » e me la fpruzza poi fui petto. 

Oimé* ecco an altro sfinimento . 

Ajuto » Cecco 

SCENA XI. 

Cecco t la Tancia. 

Ctc. I O vo* di qui tornare 

Per veder fe colei ufcì di ftento ; 

M* i’vo* pian piano un po ben ben guatare. 
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S’ io veggo oltre qui Pietroso s’io lo Tento. 
Cancherufle » e’ mi fu per ingoiare . 

Non era tempo da piantar la ’nvilia . 

Diafchigni, ho digiunata la vigilia . 

O vacci fcalzo > lo eh’ è m’ are’ concio . 

So flato afeoffo in una quercia vota : 

Mi farei fitto certo anche nel concio , 

E fto per dirn’ un deftro , nella mota. 

Non eh’ altro a veder fargli fol quel broncio 
Par che tutto pe ’l doflò mi rifcuoti. , 

Gli è delle mani, eh’ e’ par uno fguizzero , 

Un trucco, un lanzo, un birro, un giovanizzero • 
Oh , oh , che diavol fia ? che ti difs* io? 

L’ c là diftefa , e ciondola le mani . 

L’è morta certo: oimè , che Iagorìo 

E’ flato quello a un tratto / o San Brandani. •' 

Vi debb’ elTer ’l morbo in quel bacìo: 

E’ farà ben lafciar quelli pantani. 

E’ c’ è qualche ferpente avvelenato , 

Ch’ ammazza forfè le genti col fiato . 

T*n. O poverina me . Cecc. Sta Ha , eh’ e’ pare , 
Ch’ella rinvenga: la parla. Tan. Deh atami 
Cecc. La fi comincia un poco a ruticare . 

Tancia , i’ ci fon, non ti dubitar , guatami , ‘ 
Tan. O Cecco tiemmi , eh’ io mi vo’ rizzare . 

Cec. Appoggiati . Tan. Oimè che ’l cuore sfiatami . 
Cec. Sta un po falda. Tane. Io ftò . Che guardi td?.’ 
Cec. Guardo fe Preto intorno fa cù cd . 

Che per chiapparmi al valico a un tratto , 

.Gre' 
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Cre’ eh’ e’ ti ila qui pretto a far la feorta . 

T an. Qualche mal m’ ari fatto di foppiatt® . 

S’ e’ c’ è venuto quand’ i’ era morta . 

Cec. 1’ mi fuggì’ , eh’ e’ ne venia ratto , 

E tu balivi , e non te ne fe’ accorta . 

Eoi ritornando t’ ho villa sdrajone; 

E e’ qui ’ntorno dee fare ’1 gattone . 

Però e’ farà bendar de’ piè *n terra; 

Che fe collui ci fufle , per mia fe , 

Noi fremmo , ti fo dir , la brutta guerra. 

Ti vo lafciar , addio , riman da te . 

Sta un pochino . Cec. E fe Preto m’ atterra. 
Non gli efeo piti di man: tu fai chi egli è. 

Se tu fe’fua, bifognj eh’ io l’ ingozzi , 

E ’l mio Amor vadia altrove a accattar tozzi. 

Ma che diafcol d’infrutto ho io addotto, 
Ch’e’mi convien fuggir a ogni poco? 

1’ arei tolto a rodere un mal otto , 

Se con un cittadin volerti ’l giuoco . 
Contender feco , a lungo andar , non portò : 

E del poder farà ben farne fuoco . 

T*n. Non ti partir ancora . Cec. S’ io lo fo . 

T <tn. Stà un po’ digrazia , Cecco.- Cec. No, no, no. 
Tee». Deh Ha un po’ ; che ’l cuore ancor mi duole 
Mi fento addotto un gran formicolìo . 

Gac» Orsù io fto fu . T an. Parami un po’ *1 Solò, 
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SCENA XII. 

Pi «tx» , Cicco , /« Takcea , Moka 
Antonia , t la Tina . 

Pie. § U donne camminate , eh’ io m’avvio. 
Qec. Senti eh’ e’ ciarla , io non vo’ Tue parole . 
Non più Amor t no , no, addio, addio :t 
E ’I ben che per due ore io t’ ho voluto 
Rannitnzio a lui , e per me lo rifiuto. 

T«», Orsù i’ verrò anch’ io , dammi la manu, 
Ch’ io non mi reggo , Cec. Vello , di dov’ efeo? 
T *». Va via si , fuggi pur verfe la piana ; 

Che s’ e’ ti giugne , Cecco , tu Hai frefeo . 

Pie. Fuori. Ogni paura farà fiata vana. 

Il vifo l ’ è tornato bello e frefeo . 

Ella s ’ è follevata , non vedete ? 

T in. E’ non occorre donche andar pe ’l prete 
Ant, Farle qualcofa in ogni modo è bene : 

Veggo ben io eh’ eli’ ha le labbra fmorte. 

Pie. Che fi può far ? Ant. Grattarle un po’ le rene. 
Spruzzarle f I vifo coll’ aceto forte , 

T in. Ma la ricafca ’n giù, la non s ’ attiene; 

E’ fu ’l miglioramento della morte „ 

Pie, EH Mon* Antonia , non l’ abbandonate ; 

Aiutatela pur , non dubitate . 

Ant. Guardate quà , i’ ere’ che’ ella fia morta. 

T in. L’4 viva ; vè, eh’ e’ par eh’ ella s’ allunghi. 

Ant. 
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Ant. O vè com’ ella fa la bocca tortai 
T in. Ch’ella non abbia mangiati da’ funghi. 

Ant. Se le darà quel benedetto » fotta; ; 

Bifognerà che con qualcofa io f unghi . ^ 

P»e. Mettetele un po’ ’n fedo* Mon Antonia, 
Quella barba eh’ io porto di peonia ; i • \ x 
Che quella è buona per il mal caduco. . ; 
Anf. 11 mal caduco, è e’ quel Benedetto? ; , 

P*e. Sì, è. Ant. Coglian due foglie di Tambuco, 
Stropicciamle ben ben con elle ’l petto* 

Tanto eh’ è n’ efea affatt’ affatto ’l fuco ; - 
Poi piglieremla ,e metteremla a letto; 

E l’ ugnerem coll’ olio di lucerna 
Da capo a’ piè «che ogni male fpegna 
Pie, E va per rima ; oh pazze medicine! 

Guardate a non le dar troppo tormento w 
Ant. Penfate che noi non ham cittadine, 

D’ aver qualch’ albcrel di buon’ unguento. 

Jin. Farelte ’l meglio a levarvi de q*»ine , 

E lafciar far a noi ; che già io fento, 

Ch’eli’ è ’n fu ’l riaverfi ; e le li rizza, 

A veder voi n’ harà vergogna e (lizza , 

Che febben eli’ ha efTer voftra mogli* , 
Abbiate pacieuz* per adeffo . 

Non ne fta ben , che mentre le li feioglie 
- Il gamimjrrino , voi le Aiate apprelTo , 

Pie. Gli è ver;otófàt*pi>n aon quelle foglie. 

Ant, E non ci Hate a veder per un feifo. 

Andate via. Piar. Ma dora la «terrete l 

Q_« Ant. 
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Ahi. Oh acafa dffuo Padre, che credete? 

J>iet. • Abbiatene digrazia buona cura: 

E fate ’ntanto , che gnun le s’ accolti . 

J in. Andate via , non abbiate paura . 

Ant. Vè com’ ella ci ha addoflo gli occhi polli f . . * 
Tin. V harà qualche malia per ifciagiira . 

P iet. Ma a que’ villani »’ vo’ lor ch’ella colti. 

Con Cecco forfè, Ciapino , eh’ è un trillo* 

« Ci farà llato , e i* non 1’ harò villo . * 

« L’ aver qui Cecco da coltei trovato 
In quello flato , non mi par buon atto . 
Temere e non poter parlar m’ ha dato 
Da dubitar di lui qualche malfatto. 

Poi quand’ e* s’ è con parole aggirato 
Fuggir di colta m’ ha chiarito affatto . 

E fai s’e’non m’ avea chielto il podere , 

Il furbo; ma i’ vo fargli il fuo dovera , 

. SCESA XIII. 


Moka Antomia, la Tina , e la Tamcia . 

Ant. F Rcga , frega , ltropiccia , e riftropiccia , 
Par eh’ ella un po’ rinvenga, e poi dia’ n giti. 
Ti». Vè , com’ addolTo ella ci s’ aggraticcia t , 

Eli’ harà forfè i bachi ; che dì til ? 

Ant. Chi fa eh’ e’ non fu ’l mai di mona Riccia , 

La moglie di Frpfon da Miransiì , 

Tati. Sai tu paiole da incantar gnun male ? 


. v\ \ 
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Ant. Per ehi ha mangiato funghi . T in . Diileavale . 
Ant. Dimmi tu dreto. Ti». Sì . Ant . Fungodi pino. 

Che ridi ? dffu via . T in . Fungodi pino . * , t 
Anti Fungo di pino , che nato jarfera . 

Tin. Fungo di pino , che nato jarfera « 

Anti. Che nato jarfera a quell’ acquitrino. V. 

Tin. Che nato jarfera a quell’ acquitrino . 

Ant. Grefci bel fungo , crefdiin a fera . .-O 

Tin. Crefci bel fungo , crefci fin a fera . . ' ;< 

^«r. E Cm a fera, e fin a mattutino. < 

T in. E fu* a fera, e fin a mattutino . . «- ’•» j 
Ant. Fatti ’l cappello , mettiti la ghera. 

Tin. Fatti Scappello , mettiti la ghern . ,* t V 
Ant. E crefci tanto# e tanto innanzi al Soie . 

Tin • E crefci tanto , e tanto innanzi al Sole . i 
Ant. Che guarifca coilei dove le duole . 

T in. Che guarifca cortei dove le duole . 

Quella non veggo che le giovi punto. ' ; 

S’ e’ fe le delie per fortaquel male * . .. V 
Saci tu nulla? vini . Io foglio tor deli' unto 
A coterto t e vi {pago fu del falò . • " 

Piglio unfufcel di (inguine r e I’ appunto « 

E poi v’ infilzo un formicon coli’ ale . 

TufFol nel lardo cinque volte almeno , 

Poi mettoaltrui quel formicene in feno . 

Ma qui lardo non c’ è , non fi può fare . 

T in. Quella debbe altrui far gran giovagione • • 

Ant. Dico eh’ eli’ è la man del ciel , comare . i 
T in. Ma che vo dì tu fu ? Ant • Parole buone , 

Q.3 Che 
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Che penfi ? T in. Non farebbe bert provare 
A dirle fenza ltecco , o formico® e ? 

Ant. l’ vo* prima veder s’ i’ ho qui* n tafca 

A forta qualche chiave. T Uu fiche accafca? 

Ant. Ma io non l’ ho . Perchè ’n tal male altrui 
Si mette addotto una chiavedi cheto » 

CH* egli non Tenta , e non vegga colui » 

Che gliela metto. T«». QkV e* ci Tutte Prato « 
N* hare* fori* una da metterle lui. 

Ant. Non doveva faper quello lag re te , 

Ch* e* ce 1’ hare* lafciata,* 1’ ugna ancora > 

Ch’ egli hadelia gran befiia- Ti. Or di’ n* bton era. 
Ant. Benedetto, maladetto, oJ ■ 

Che rtovafti aperto *1 tetto, < 

E fcendeftial bujo alletto. * : * 

Ed entraffi in quello petto ; 

Vienne fuor , non et ftarpiA . if 
Odi til? Tenti tù> 

Vien n\ tà ? odi ttV* •••'■• ••‘fi •*-■» ~ - 

Vieimeviirdammilaraano. - 
Vienne vivpiait pian piano: .r r* 4 m' 

E i cttcr non vuoi fentit» 

Piglia* it bocca quello di la. 1 

Mettile , Tina « in bocca un dito , e Tenti 
Se ’1 mal le vieniti alto per la canna. 

Tin. Non lavo’ far , la diruggina i denti: 

Ella digrigna: guata un po che zanna • 

Ant. Egli è eh’ ellttiinvien ; non ti fpaventi* 

T in. V ha una becca » eh* è larga una fpanna * 
m!.> :> Ant, 
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Ant. MettiveI piano, adagio, e gentilmente. 

T in. Opra del metter voglio ir’ a rilente . 

Mettiglielo pur tu . Ant. Io glielo metto ; 

Che farà poi P ri» . Tho , vè com’ ella frugola ? 
Ant. Drente per tutto c’ é pulito e netto . . 

Sta , Ita , c’ è non fo che P T in. Lafarà 1' ugola « 
Ant. Io Tento eh’ e’ le batte molto il petto • 

T in. Fa’ un po’ pian , Tenti tu eh’ ella mugola ? 

S’ ella avefie pigliata una malia? 

Ant. Io ci To quella bella diceria . 

Mi Tuccionno gli orci , i Torci , 

Mi becconno i polli i porri , 

, Mi mangionno gli agli i porci : 

Io gridava corri corri, ^ , 

£’ Torci , e’ polli,*’ porci fuggir via • 

Malia malia, v ... 

Succinti i Tofci , . -u: : ■ .J . . ? 

Becchinti i polli, 

Manginti i porci , 

Com’ e’ Tuccionno, : .v. <■; • 

Com’ e’ becconno , ' z • V 

Com’ e’ mangionno ... : 0 

Gli orci , e’ porri , « gli agli mia . 

L’ ha altro mal : la fi ila già , e chiofa , 

E quelle medicine non apprezza . 

Vo’ che no’ andiamo a farle quella cola. ' ■** 

Ti». ChecoTaP Ant. Un argomento con pr ertezza. 

T in. Cotefta i’ 1’ hoper troppo pricololà. 

Ant. Ma s’ ella ha ’n corpo qualche ripienezza. 


Digitized by Google 


24* A ‘T T O T e'I R .* ò 

Bi fogna pur ajutar la natura : 

£ tu di' pian » non le metter paura . 

La fi sbigottirebbe . Tm. Inquanto a quello 
L’ are’ ragione : o va’ un po' te ’l fa . 

Ant. Tu tei fretti , e rifrcfti pretto pretto : 

. * Iddio ti guardi dalle niciftà . s. 

T in. Gli è un lagoro molto difonetto . 

Ant. Non ha tante vergogne, ehi ’l mal’ ha» 

Tin. Chi gliel farà ? fapragliel far tu ? * 

Ant . Buono, io n’ ho fatti da cinquanta ’n sii. 

Meniamlavia, non è pili da indugiare: 

Io la reggo di quà , ra’ tu di lae . 

T in. Oh l’ è gravacela , la mi fa crepare . 

T an. Dove fon io ? mefehin a me , chi m’ hae 
Portatoquì ?che vuoi , che vuo’ tu fare ? » 

E tu perchè mi ftrigni? Ant. Sta fu , e vae^ 

T In, Oh , la li muov’ un poco . T an. Cecco mio , 
Dove fé* tu ? le mi menan con Dio ; 

Ant. Quell’ or crefcer , ed or feemar affanno 
Mi fa penfar eh* ella fu Spiritata . .u ■> 

T in. Oimè, nò digrazia. Ant. Pcrch’ uguanno ’ 
C’ è fpiritata di molta brigata. - n ' . > 

T in. E* lare’ proprio un peccato , e un danno * 

Non ce n’ è un altra come lei garbata, l 
L’ è lo fpaflò e ’l trattulio di fuo padre .* 

L’ era ’l fico dell’ orto di fua madre . 
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INTFRMEDIO De’ PESCATORI , C DELLE PESCATRICt 


Cantato e Ballato . • 

V^Hi’mparò I’ arte d’ Amore 
Sa far anche ’i pefcatore . 

Prefo cuore , 

Cuor che ami 

Sa che cofa fono gli ami . 

Con ami , reti , mazzachere , e efca 
Fa anch’ Amore de’ cuori Iapcfca» 
Dunque noi d’ Amor compagni 
Per li ratti , e per li ftagni 
Ove bagni 
Il Mugnone 

Seguitiam la pefcagione . 

Gettifi 1' amo» la rete fi tenda» 

La zucca fi porga » ’i pefce fi prenda » 
Vedi quà com’ egli fguizzano» 

E la coda in alto drizzano 
E s’aizano » 

E ’n quel tonfano 

Laggiù godono » e trionfano ! , 

Tu fruca » tu fruca la ’n quella buca? 
Tu fruca > tu fruca, tu fruca , fruca. 
Ma ’l fiume fi fa groiTo , 

S’ e’ ci vien la piena addotto , 

Qpalche fotti» 

\ Ci farà 


,« a.- 
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Ci farà : 

Eie quel ci mancherà, 

Almen fuor dell’ acqua per piagge e ville 
Al fin pigliercm di quelle anguille . 


•V » • rj * * 

» t . * . . . ' Hh ' 
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ATT O IV. 

SCENA t. 

Ci a?i no , e Cecco . 

CU. N On ti fidar , mi diceva mio padre » 

Non ti fidar di gnun « ma fa’ da te : 

Non ti fidar »’ ella fuffe tua madre , 

Che fai pur quanto dabben donna eli’ è. 

Corpo del Ciel 1 le fon pur cofe ladre » * 

Che tu abbia tradito cosi me , v 
Che fidato t’ harei quanto tu vuoi * 

La cafa , il pone e ’l via , la ftalla e* buoi . 

Tu m* hai trattato in mò,ch’ io non credetti . 
Tu fei venuto a mieter nel mio campo » 

H ’n fui tuo hai portati i cavalletti : 

Tu m’ hai ingannato , « sì ne meni ’l vampo. 

Cec. Vorrei che noi veniflimo agli affetti , * j 

Che nel mio favellar tu da» ti’ inciampo * 

Non tei voleva dire * e tu volefti: 

E ti fon or tropp* *8»* *8 rcfti 

CU. Tu per quefto la Cofa mi lodavi » 

Ch’ eli* era sì grandoaa , « rigogliofa ? * 

E per quefto » oggi tu mi fconfigliavi 
A cercar più la Tancia per mia (pofà ? 

E ingoiartela tu tc la pqnfavr . , li 


\ 
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Con quella bella carità'pelolà *' ' 6 

Crc. Non ci aveva ’l eervel , poi ce I’ ho metto, 
Perch’ ella non vuol te.*’m’ intendi aderto? - 
Cia. Penfa , che s’ io guardarti al brulichio , 

Ch’ io mi lento di dentro pe ’l rovello, 

Ti moftrerei , che tu fé’ llato rio , 

E fe’ un male bigatto* un trafurello. 

Cec. Stravolgi un po’ gli orecchi , Ciapin mio i' 

Ti •vo’ ’nfegnar un artempro , eh’ è bello. 

E fe quello non t’entra per 1* umore , 

Allor di’ che ’l tuo Cecco è traditore. 

Fa’ conto ch* a Firenze tu andarti 
In beccheria per Mercato vecchio: 

E d’ un pezzo di beftia domandarti: 

< E ’l beccajo non vole/Te darti orecchio ; 

Perchè quivi fcevrata la ferbafiì 
Per un amico, 0 un bottega’ vecchio: 

Non potutili dolerti di coltili , 

Se ’l beccajo 1’ ha ferbata apporta a lui. 

Così la Tancia è di carne un bel pezzo, 

E Amore appuntamente n’ è ’l beccajo, 

S’ Amor non ti vuoi darla a nefltin prezzo, 

E vuol donarla à me fenza un danajo 

S’ io gnene lo ’l buon grado , e s’ io l’ apprezzo , 

Non dei metterti ’n capo 1’ arcolajo: 

Tu non dei imbizza' ir : vuò tu a’ cani 
Darla , perchè non V abbiano i crirtiani ? 

Ciapino, intendi ben. Cec. Tu hai ragione* 

L* e la Torta eh’ ha tolto a forbottarmi > 

. Cec. 
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CtQ. Non fi vorre’ sì preflo far criftione , 

E venir , come fan gli fgherri * all* almi . 

C»V». Lafciar Ciapino * o Tancia , per Geccone ? 

Fortunella d’ Amor , che tu puoi farmi ? > 

JLafciar Ciapino , o Tancia , eh' altro bene 
Non ebbe al mondo , o altro cuor che tene ? 

Ciapin , che Tempre da fera , e mattino • 

Vuo’ dì di fella * o dì di lagorare , 

Ti venia dreto com’ un cagnolino , 

Che lo potevi a tuo mò far {altare . 

Ciapino , Tancia cruda , quel Ciapino » 

Che per tuo amor non s’ è volfo ammogliare ; 

E ha lafciato andar tutte le dame , 

Perchè tu pigli un vifo di tegame ? 

Ccc. Olì Ciapino. C/fl. Chetati digrazia. 

Perchè tu pigli Cecco , e lafci lui 
Per di manco valuta eh’ una crazia. 

Orsi va via , goditi collui : 

Piglialo ) portatei teco : Te’ tu fazia? 

Ccc. Ciapino, non 1’ harì gnun di noi dui. 

Eimè eh’ io non t* ho detto *1 rello ancora: 

La non è tua , nè mia quella fignora . 

C»«. O dalle del lignora per la tella , 

Odi' chi è ellap dillo. Ccc. Ho detto il dritto 
A dir lignota: il cittadin 1’ ha chieila: 

E 1’ harì poi eh’ peggio è , eh’ e’ y* è fitto > 

E vuoila al certo, e ella fi tempefta: 

E cadenne pe ’i duolo a capofitto . 

C/a. O che di’ tu ? C <c. Io non va’ più p^nfarci* 

Non 
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Non vo’ che Pietro in duo’ pezzi mi fquarci . 
Ci«. Donche bifognerà eh’ io mi difperi ? 

Cec. Fa ’i conto tu : difperati a tua polla . 

Gii. Mi veggo a priciffioa pt’ cimiterj 

Per entro un catafalco andare in gioii? , 

Oc. E io» che «a degli amanti veri , 

So dir che quella llincata mi colla . 

Cia. Le pillore d’ Amor fon molto amare : 

I* vo ’mpiccarmi ; i’ mi vo’ ftrxngolaxe . 

Cec. Io 116 per difpcrarmi teco anch’ io ; 

Ch’ io I* avea pollo amor dirottamente; 

E *1 vederla fvenir per amox mio 
Mi cavò ’l cuor del corpo veramente . 

Almanco almanco i’ mi voglio ir con Dio; 

Cia. Non vai fuggirlo chi dreto fe ’l fente 

L’ Amore. Ce. E che s’ ha afar? C». Crepar affatto 
Cec. lo non fo fe s’ è ben . Cia. Proviamlo un tratto. 
Io per me vo’ morir > nelfun mi tenga < 

Se tu fe* difperato fa ’i firn» le , 

Cec. Io fon contento» sà la morte venga; 

Levimi ’n fpalla a ufo d’ un barile . 

Cec. Entrimi ’n corpo ’i fuoco , e ndn fi fpenga, 
Struggami fin eh’ io fia fottil fonile . 

Poi 1’ offa abbruci fin eh’ e’ ve n’ è lifea » 

E 1* Amore e la rabbia me fìnifea . 

Se tu 1’ avelli tuta tu a fpofare, 

Del mal del mal l’ bare’ villa tal volta . 

Tu m’ arefti un dì fatto tuo compai e ; * 

Chi si? Cec. Ben fai. Cia. Mi or s’ ella c'è tolta 
*• „L’ andrà 
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L’ andrà a Firenze » e non vorrà degnare > 

Nell’ Ormufin da capo a piè rinvolta . 

Porterà al collo una gran gran gorgiera > 

E un baver alto com’ una fpalliexa. 

Oc. L’ harà a fchifo la grafcia , e ’l camojardo ; 
Porterà ’ndoflo un veftir fignorile ; 

Pietro dralle un diamante , uno fmeraldo; 

Piti fu di quello non lì pub falire ; > 

fi’ fuo’ cugini Jacopo , e Ghelardo » 

Quel picchiuin , che par alto un baljre f 
Prefenteranle qualche bel lagoro , 

Qualchè dificio , o d’ amento o d’ oro. 

L’andrà ’n carrozza gonfia pari pari: 

Si farà vento collaroni ’n mano. 

S’ ella fedrà » parrà ’l Re di danari» 

Se mangierà, mafticherà pian piano. *> 

Tutt* i bocconi le parranno amari 
Le verrà annoja ’l vino , e ’l pan di grano. 

E quelli giuochi fol farà per boria: 

Penfa tu fe di noi 1’ harà mimoria . 

Cia, Cori gettato ho via ciò che fei mai 
per lei , c doni , e felle > e ferena te . 

Invano al maggio i’ 1’ ho attaccati i mai t 
E all’ Impruneta fatte l’ incannate . . ; 

Cee. E io appena me ne innamorai , 

Ch’ »’ ho dato cosi nelle fcartate . 

Amor in campani! portommi alt’ alto * 

Per farmi or farea rompicollo un faito* 

C/c, 1’ ho ver&tola farina e *1 grano » 

Pe’ pel- 


- V **/*..— 
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Pe’ pelliccini m’ e rimalto ’l facco. 

Sol’ m’ è reltato qui ’1 tegame in mano, 

E dato ho per la via la volta al macco . 

Io fon andato a caccia per un piano , 

E tracciando la lepre, ho perfo il bracco...- • 
Per la ragnaja i ’ ho buffato a veto : 

E’ndarno or fenza frutto un pero fcuoto. 

Ccc. A me la fecchia è balzata nel pozjjo , 

E della fune fol mi reità un pezzo . 

Credetti a un pippione empiere ’i gozzo , fzo 
E ’n quel cambio ho imboccato un nibbio, o un ghez. 
Sperai di farmi bello , e mi fo Cozzo : 

Io volli effer ’l primo , e retto ’l fezzo : 

Penfai far fuoco , e ho perduta 1’ efea : 

Penfai pefeare e’ pefei fuggir 1* efea. 

Cìa. Or venga di baleni un centinajo , 

Si fpampanino i tuoni a dieci a dieci ; 

•E tu verfa gragnuola collo ftajo , 

O cielo , e a più non pollò pioggia reci ; 

Vada ’n malora 1’ orto , e ’lpifeliajo , 

E’ baccegli , e carciofani co’ ce ci ; 

E vadia invifibilio ogni riccolta , 

Poiché la dama mia m’ è Hata tolta. 

Oc* Si ftraformin© in vefpe e ’n calabroni 

Tutte le pecchie mie ,e ’l mele in pegola, 

E 1’ olio in morchia , e ’n zucche i miei poponi , 
E ’l grano in fieno , e ’n lappole la Tegola , 

E le faine ammazzimmi i pippioni, 

E del tetto mi rompano ogni tegola,! 


E del 


La Tancia* 2j7 
E del mio forno II ciel crepi , e la bocca : 

Pòichè la donna mia a me non tocca . 

C/a. Mefchin a me ! eh’ io fon pur difgraziato: 

Ogni cofa fra man mi piglia vento : 

Par eh’ alla forte abbia ’l padre ammazzato , 

• , / 

E voglia vendicarli a tradimento . 

S’ io làgoro col bomber rappuntato. 

In quanti falli è al mondo i’ urto drento . 

Il luglio il fango m’ è fin a’ ginocchi: 

M’ entra ’l gennajo la polvere negli occhi. 

C ec. S’ a me vien fete , li fecca ogn fiume : 

S’ e’ mi'vien fame , fermanfi i mulini : 

S’ io vo di notte , mi fi fpegne ’l lume : 

S" io vo ’n viaggio, dò ne’ malandrini: 

S’ io dormo, tolte m’ enfotto le piume : 

Se fpender voglio , i’ ho perfi i quattrini , 

S’ io vo a Firenze , e pìfeio per le mura . 

Gli Otto vi proibifeon far bruttura . 

* ... . § 

C/a. Orsù gli è tempo d’ ir a far quel giuoco 
E veder , s’ e’ fi può J , d’ ufeir di (lento . 

C ec. Eh di grafia , Ciapino , alpetta un poco ; 

Ch’a véhir poi al fatto io mi fgomento . 

C/a. Vo’ per ifpegner d’ Amor il gran fuoco. 

Col foffion della morte farmi vento . * “ * 

Cec . Cre* che fia meglio il brucior dell’ Amore, 

Che quel freddo eh’ aggrezza un che fi muore. 
Cia, L’ è ollinata, io voglio ir a morire. - 
Cec. Vuo’ tu pej^j morir così digiuna i 
C/a. In fui pero del Berna io vuo’ falire: 

R 
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S atollarmi, e poi dire , addio, a ognuno.' ' 

Cec. Stenta anche me , eh’ io fto anch’ io per venire 
Per un compagno s* impiccò un tratt* uno. 

C /«. Andianne via ; ma bel fare’ lo fcherzo 

S’ e’ ci venifle il cittadin per terzo . (vengo 
Vien pur via, Cecco. Cec. Va’ pur là, eh’ io 
Coltili mi par del morir troppo ingordo. 

Sangue di me , fe compagnia li tengo , 

Ognun dirà eh’ io fu flato un balordo.. 

Ch’ ho io a far di me ? a che m’ attengo ? 

Muojo , o non muojo? i’ vorre’. farne accordo; 
Perchè di quello voler ammazzarli , 

Par che dimeno anche potelTe farli . 

SCENA II. 

Giovanni , e la Tancia . 

do M Occ'ofa, fcioccherellache tufe’: 

Ti bifognerà far quel eh’ i’ voglio io . 

Tu Io tonai , è dirai gran mercè . 

Tan. I’ non lo vo’ , perch’ e’ non è par mio • 

Gi». Pili giù Hi $pona luna , altro c’ è _ 

Ma fe d’ avert’ egli ha tanto difio . 

Se noi non fiam fuo’ par , gli è e’ che erra : 

Gli è cittadino, e noizappiamla terra. 

Tan. So ben io poi quel che m* intravverrebbe M 
Qnand’ io annoja lifulfi venuta , 

Già. Che colà? di . Tan. Ch’ e’ mi bullonerebbe, 

Gom* 
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Com’ intrayennealla Bruna ricciuta -, 
Ch’anch’ ella un cirtadin pei marit’ebbe. 
Glo • PercH’ eli’ era caparbia e maliziuta, 

E fava con lui Tempre a tu per tu» ;(L , : 
Appunto come fai or meco tu . 

Tu potrefti elfer tu la Torta mia . 

E cerchi d’-eCer pur la mia rovina. 

Chi ’l tien eh’ a forza e’ non ti meni via » 

E tu diventi un dì Tua concubina ? 

Non piagne e : che peni! tu che fia? 

Oramai tu non fe’ una bambina. 

I cittadm non mordon vè : che credi? 

E’ Ton di carne » e han le mani e i piedi » 

E tutti gli altri membri come noi . . 
Accordati ormai , Tancia , e abbi a mente » 
Ch’ io lon tuo padre : e confiderà poi » 

Che diventando di Prato parente , 

Mi potre’ tor da lavorar co’ buoi, 

E menarmi a Firenze tra la gente ; 

Siedi’ un tratto in mercato bello e intero •_ 
Comparirei veftiro aneli’ iodi nero . 

Degli altri più d’ un pajo io n’ ho veduti 
Doventar cittadincol lucco ad do fio ; 

Ch’ i’ aveva da prima conoTciuti 
Veftiti d’ un bigel , come ’I mio groflo . 

Se tu lo togli , fiu non lo rifiuti , 

Nanzi eh’ e’ fian quattr’ anni creder pollo 
Col fajon di damaTco( chi lo sà ? _) 

Di venir anch’ io a FieTol Podeità . 

i -r Ra 
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Ti fo dirio, che fe qu elio accadefli , - ’ 

Vorre’ veder fe certi ghiottoncegli 
Qui del Paefe galligar fapeflì , 

Che mi toggon le mandorle e* baccegli . 

Dov’ al contradio , fe tu noi toglielfi , 

Noi ci llrem fempre così poveregli . 

Ma fe or tu vorrai efler fua Ipofa , 

Vo arriftio anch’ io di doventar qualcofa . 

Piglialo , Tancia , pigliai calle buone , 

E lafcia andar fe tu hai altri dami . 

Vo’ che tu ’1 pigli : non c’ è paragone 
Tra lui e gli altri , fe neflun tu n’ ami . 

Non vedi tu eh’ egli è un bel garzone 
Da ir a pol^a a pigliallo co’ lami . 

T an. Mi dice ognun che rovinat’ egli è 
Gio. E chi è rovinato piu di me? 

Ti vuole gnuda ti vuol fenza dota ; 

Ma *’ io ti dò per moglie a quel Ciapino 
Mi lafcierai tutta la cala vota. i 

Sebben ti fuona ’ntorno ’l chitarrino, 

Ch’ e’ non voglia danari \ eli’ è carota: 

Ch’ ormai aperto ha gli occhi ogni mucino , 

Nè fi vergognan quelli feiagurati 
Voler di dota i be’ cento ducati. 

Ma gli è ben ver ch’ egli han qualche ragione 
Perchè voi fate troppa fpampanata : 

Tale un penzol d’ argento infen li pone t 
Che non ha pan da far una lliacciata . 1 

Chi non ha al letto , Ho per dir , faccene , 1 

Vuol 
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Vuol la gammurra tutta lagorata ; 

Lagor dinanzi , e lagori di dreto , 

E’ ’n capo ’l ciuffo , e ’l pennachin di vieto 
Che le padrone per nulla non fonci , 

Che fanno pur tanti sbracii e sfoggi , 

( E Dio fa poi come rimangan conci 
1 cittadin eh’ io fento del dì d’ oggi ) 

Bifogna eh’ a tor Preto tu t’ acconci, 

E non voler or più moine , o ftoggi . 

T an. E’ s’ io lo toggo , i’ non gli vorrò bene . 

Gio • Tu mi par matta ; dimmi un po perchene . 
Tan. Io ve 1’ ho detto ; ma fe voi volete , 
Bifognerà eh’ io abbia pacienza. 

Gio . O feiocche tutte quante che voi liete , 

• Ch’ al ben dal mal non fate disferenza • 

E fe pigliate ’l ben , voi v’ abbattete. 

Non già che voi n’ abbiate conofcenza ; 

Tua Ma’ eh’ aveva del cervel buondato , 

Un cittadin non hare’ rifiutato. 

O Lifa mia , quand’ io ti ricordo. 

Ancor per cafa mi ti par vedere , 

E ftarti meco a un difehettin d’ accordo , 

E ’n fanta pace manicare bere. 

S’ ancor col pane una. cipolla mordo. 

Par che tu la tua parte n’ abbia a avere . 

Par che tu dica ancora a ogni pò: 

Mangia , Giovanni , mangia col buonprò . 

Trt». Voi mi fate morir di pacione , 

Vedervi a un tratto .così tribolato: 

# ^ ^ . .• i * ~ * 

/ R j Gio. 
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Gio . E però mi (lei dar confolazione » 

E non volermi veder adirato . 

Tan. Orsù , Te quel che voi volete io fone» 

Or non \'e ne vogliate pid dar piato ; 

Che fe di buone gambe io non pois’ irci* 

Debbo per ubbidirvi alfin venirci. 

Gio . O così fanno le buone figliuole . 

I’ t’ imprometto che tu t’ avvederai , 

Non c’ è un mefe , di chi bene ti vuole; 

E loderami « e mi ricorderai , 
v Ringraziandomi , un dì quelle parole » 

Emilie volte mi benedirai. 

Oggi un fa quello a forza, che domani» 

Ch’ e’ noi fe prima fi morde le mani. 

Ma , Ha Ha , eh’ e’ mi par tra gli aciprtfli » 
Veder là Preto che vien verfo noi . 

E’ farà ben che prima io me gli appreflì , 

Per fargli li verenza : e tu qui puoi 
Afpettarc , e poi udir quel eh’ e* diceflì » 

O volerti ordinar de’ fatti tuoi. 

Tan . Ombè , andate , io afpetto. 

SCENA HI. 

• *• 

Tancia folu 

Tan. OvEfe’tu? 

O Cecco mio , io-» non ti vedrò pii\ . 

Mai’ vo’ piuttoflo torre 11 cittadino» 

* E non 
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E non Caper dove mi meni via , 

Che vedermi dattorno quel Ciapino, 

Che piùannoja i’ ho d’ una mal a. 

S’ e ’ non m’ è dato Cecco a mio dimino , 

Nè eh* io’l chiegga dame parche ben ftia. 
Accomodarmi bifogna, o crepare , 

E quella acerba nefpola ingojare . 

Eccolo là : a vedsllo non eh* altro 
Qon quel pugnale, mi mette penfiero. 

Gli vorrò ben , per non poter far altro. 

Ma non già eh* io gli voglia ben davvero. 

Mio Pà poteva pur darmi a quell’ altro, 

E levarmi dinanzi quello cero. 

Dicon eh* io acconcio ’1 fornajo così ; 

Non mangio più che quattro volte *1 di • 

Mi dicon eh* egli ènobol , eh* egli è bello , 
Ma quella noboltà che fe ne fae ? 

Quanto a bellezza , Cecco è un giojello , 

Che vai più che non vai’ una cittae . 

Oh poverina me , eccolo, vello: 

Che farò io ? che dirò io ? gli è quae . 

Par eh* e’ mi venga la mala ventura, 

S* e’ fulTe Cecco i’ non haie’ paura , 

SCESA IV. 

• * - , ^ 

Giovanni, Pietro, € la Tancia. 

V •**. : * M . t>: 

ì? Cce quà eh’ ella afpetta , metter Prete; 
Qpant© a per me eli’ è al piacer volìro: 

R 4 Ne CBe ’ 
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Nè ere’ eh’ anch’ ella fi ritiri addreto ; [ 

Ch’ al fin pur di volervi m’ ha dimoftro . ? 
Richiedetela or voi , eh’ io ftarò cheto : ì 

Poiquà de’ fratino’ andrem nello ’nchioftro: 
Ne chiamerem qualcun del refettorio t -■ 

Che faccia ildiftendio del parentorio. ... 

E dica , che e come , io v’ imprometto 
Darvi la Tancia y col nome d’ Iddio , 

Figliuola della Lifa già di Betto , . 

E di Giovanni Bruchi , che fon io : ■ 

Efcrivach’io non ho cafa nè tetto 
Da darvi per fua dota che fia mio.* 

E che voi confumiate il patrimonio 
A luogo e tempo . Pie. No no y il matrimonio ; 
Che ’l patrimonio io ’l confumai è un pezzo. 
Gio. Tant’ è, io non intendo di latino. 

Pie. Ma della fcritta par'erem dafezzo. 

Lafciate un po’ farmele più vicino ; 

Intanto io m’ avvedrò ys’ io 1’ accarezzo, 

S’ ella mi fia ritrofa . Gio. Fa’ lo ’nchino. 
Piglialo palla man , fagli fantà .*■ 

Non vedi tu eh’ egli la fua ti dà? 

Pie. Tancia, io mi rallegro, eh’ oggimai. 

Tu hai pure ’l tuo meglio conofciuto. 

Tuo padre dice , eh’ or tu mi torrai , 

Se prima tu non mi avevi voluto , 

Ma «’ egli è ver tu fiefla mel dirai . 

Vuomi tu ? dillo ..Gio. Porla in fu ’l liuto ; 

1 1 * 9 , 2 

' Pena un bel pezzo; la vi vuole al certo. 

‘ ' ■ *' • Leva 
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Leva la man , tieni ’1 vifo fcoperto . 

La v* ha data la man , 1’ è obbrigata: 

Non ci bìfigna fu , nè fai nè olio . 

T an. Voi mel diccfti voi , s’ io glie n’ ho dita. 

Gio . Io tei d flì » e ’1 confermo, e me negrolio» 

L’ è fempiciaccia; abbiatela leufata: 

L’ è pura più che non è un avolio. 

La piglierà ben animo : eh’ io muoja , ‘ 

Se per t roppo ciarlar non vienvi a annoja . 

Pie . Le darò anim’ ioquant’ ella vuole : 

Gratterò tanto ’l corpo alla cicala , 

Che fenza efter di Hate , o eh’ e’ Jia fole » ' 

E’ ti parrà eh’ ella canti di gala. 

E s’ orla non s’ ardilce a far parole , 

Conofco ciò non elTer cofa mala ; 

Che quello vien eh’ eli’ è favia e modella . 

Già * Sersì » la fa un po’ la mon’ Onelta . 

Pie . Ma perch’ e’ mi convien , in quello fatto , 

Certe faccende andar a ordinare; 

Io vo’ di qui partirmi ratto ratto , 

' Etti intanto va a far quel che tu ha’ a fare . 

Ma fai quel eh.’ io t’ ho a dir ? con quello patto * 
Che tu non abbia parenti a chiamare . . 

Fa’ eh’ io non trovi là la cai'a piena: 

- Verrò llafera , e manderò da cena . 

Gie • Voi fiate troppo amorevol , fignore, . , 
Vo’ fiate certo: vollra fignoria , 

Vo* ci volete far troppo favore : . 

Venite col buon au che Dio vi dia . 

Di nollri 
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Di noftri par noi vi farem’ onore . 

Grazia d’ Idd’o-, la tavola è mia : 

Nè ho accattar la pentola al prefente . 

Pie . Orsù , buon giorno: Tancia , allegramente, 

Gio . Andate , che San Pier vi benedica . 

SCENA V. 

Giovanni , e la Tancia. 

Gio* C Hi è ritratto ne fa dimoftrazione . 

In fatti , non accorre eh’ io lo dica , 

Quello Pietro fu fempre uom di ragione ; 

Ma tu rubida affai più dell* ortica 
Gli fe’ Hata dattorno a far muftyie . 

Tan . Che avev’ i’ a far ? non fon più fpofa Hata. 

Gio. Parlargli , non illar fempre intronfiata . 

Non vedi tu com’ egli è amorevole ? 

Ci vuol mandar da cena : e quel eh’ i’ ho caro 9 
Com’ io t’ ho detto » è che c’ è più giovevole , 
Ti vuole gnuda, e* non èpunto avaro. 

Non gli dar nulla , mi par difdicevole » 

Da un canto: <?he chi vende un fomaro 

Suol pur dar anche ’l ballo . Tan . Ho io andarne 

A cafa fua col niollrar le carne ? 

Gio. Tu fe pur goffa ! gnuda , non vuol dire , 

Che tu ncfa abbia la camicia indolfo. . 

Gnuda s’inteùde , eh’ e’ vuol infruire , 

Ch’ e’ non Vuol dota : tu hai ’l cervel groffò. 

Tan » 
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Tati. Ditemi un po’ , non m’ ho io a veftire 
Della robetta, e del gammurrin ro fio? 

Gio. Quel che tu hai - lotto e fopra gnun tei toe . 
Jan. E ’l mio corredo , che lo lafcieroe ? 

La mia gamurra co’ naftrin di ftame 
F. la becca eh’ i’ ho di taffettà , 

Il vezzo di coralli , e ’I mio carcame , 

S’io noi porto , a chi domin rimarrà ? 

E quel bell’ orciolin nuovo di rame. 

Le mie lìoviglie bianche chi 1’ harà? 

E’ miei Lei feiugatoi col puntiferitto, 

E’ duo’ lenzuol cuc ; ti a fopraggitto? 

Gio • Non mancherà chi gli torrà , fciocchin^ 

Ma egli che fare’ de’ nofìri cenci? 

E’ ti rveftirà da cittadina: 

E fentirai ftafera com’ e’ vienci , 

Ch’ e’ vorrà eh’ e’ civengan domattina. 
Sarti e mereiai, e tutto giorno ftienci. 

E anche manderà pe ’l calzolajo. 

Ch’abbia fcarpe e pianelle. più d’ unpajo. 
Tan. Io non mi vi faprò fu attenere : 

Quelle pianelle fono un precipizio . 

Gio. Io n’ ho ben ville piùd’ una cadere. 

( Così non fufs’ e’ vero in lor féfvi'zio . ) 
Ma cadendo le gravide , Valere 
Si foglion della feufa , eh’ egli SVizib . * 

Ma ’l me’ che puoi vi t’ accomoderai: 

E intanto quel che vuol ,< 

Oh’ e’ mi par un bel che 
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Non voler nulla , e maflime quell* anno , 

Che di vino una botte ci s* è guafla, 

E la tempefta ci fe tanto danno : * 

E rifcaldata nell’ arca è ia palla , 

C Volli dir la farina ) e’ topi m’ hanno 
Quella coltrice rola , che impegnare 
Soglio quand’ ho fanciulle a maritare . 

Ma lodato ila D o > via là cammina , 

A fpazzare , o levare i ragnateli 
Per cafa quà e là ; eh* una dozzina 
Ve n’ è almanco , grandi come veli , 

Da porre in capo a ogni cittadina, ' . 

E s* hai pel dolio brifcoluzzi o peli , 

O pillacchere , o altro, tu ti netti , 

Acciocché in ordin ben lo Ipofo afpetti. 

Ma corpo non vo’ dir ; eh’ ho io fatto ? 

Di far la fcritta ufeito emmi di mente 
Quell'allegrezza fuor di me mi ha tratto: 

Io non fon pili quel Giovanni valente 
Son cominciato a clfer mentrecatto. 

Orsù frenila domani: e chiaramente 
Diremo *1 come , e *1 quando , e ’l giorno e ’l mefe 
Io te gli detti , perch’ e’ mi ti chiefc . 

Tan.. Voi me 1* avete fatta , melTersì . 

Vo’ avete voluto , eh’ io lo toglia , 

SiccV a forza i’ ho auto a dir di sì , 

Per andar pei a riilio e’ non mi voglia . 

• Dilli ben i* : penfa eh’ ognindì 
t ; -M’afpetierò che ’l parentor fi /doglia ; 

• i ' Sebben 
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Sebben da un inlato. Gio. Che borbotti 
Dappocucciaccia? e perchè ti sbigottì? 

La paura t’ entra ora troppo prefto . 

E’ li va adagio a far di quelli fcherzi ; 

Che ’l Podeltà , e ’l Vicario Ha lello , 

E c’ entrerebbon di mezzo per terzi . 

E non vo’ anche , che noi crediam quello ; 

Ch’ e’ par chè troppo forte Amor lo sferzi : ; 

E ere’ eh’ egli abbia paur pili di te , 

Che tu noi voglia . Tan. . S’ egli llelTe a me . 

• • . 

SCENA VI. 

Fabio , e Pietro . 

Fab. Orbice > in fomma . Pie. Tu fai » eh’ io tei dilli 
Di polla : non ci occorre penfar fopra . 

Fab. O buono ! io veggo ch > e’ fon umox filli. 

E invano ogni difeorfo ci fi adopra . 

Pie. Sì vè: fa conto, che fe tu venirti 

Con tutti quanti gli argani dell’ Opra , 

Da fmuovermene un pelo > e’ non c’ è verl'o 
Non c’ c rimedio alcuno , io ne fon perfo . . 

Fab . Tu non fe’ in te Pie. Face’ egli Fab. Eirnè, fratello 
Tu ti fotterri. Pie. Io non lo Itimi un 'zero ' 

Fab. Quando di te fi dirà vello vello , 

Tu dirai : Fabio mi diceva ’l vero . 

L* onor tuo Ila tellè fu ’l tavolello . 

E giuoca teco a petto il vitupero . J •• a 

Se tu 
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Se tu ti Iafci vincer, F è finita: 

lo vorrei perdere innanzi la vita . 

Pie. L’onor io ftimo al par d’ ogni perfona. 

Nè mai me’l tolfe gnuno: e tu lo fai . 

S’ io piglio una fanciulla onefta e buona» 

Non fo, perchè tu difonor il fai. 

Pub. Perch’ eli’ è contadina , e mal confuona 
Al grado tuo , che tu la fpoft mai . 

S’ella ti piace tu puoi vagheggiarla » 

Seguirla, e fol per tuo traftu Ilo amarla. 

Pie. Allor sì mi potrefti b afimare , 

S’ a lei togliefii in quello mo la fama ; 

Ch’ un nobil troppo nuoce a lungo andare 
Quando da men di fc fanciulla egli ama ; 

Come quando un fignor piglia ad amare 
Qualche par «olirà, che ’n duo dì l’ infama , 
Sol col guardarla , e fenza mal nefTuno, 

Ne dice pretto pretto male ognuno. 
pai. Dunque il miglior partito è-iafciari ire , 
Per falvar l’ onor tuo , e V onor della 
Fanciulla infieme. Pie. Ciò farebbe un dire^ 
Ch’ io m’ andafli a rinchiudere ’n una celia .. 
Nè fpero , che ’1 mio onore fminuire n 
S’ abbia per quello. Fib. Pigliane una bella , 
Pigliane una tua pari: e troverai,. 

Forfè pii! che non credi, dote affai. 

Che’n full’ affegnamento del tuo Zio, 

E della redità che ti perviene . 

Forfè eh’ e’ c’ è più d’ uno » al creder mìo. 

Che 
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Che gli parrebbe d’ allogarla bene . 

E volentieri mi metterà io. 

Per amor tuo , coll’ arco delle itiene , , 

Tra di quà e di là co’ miei parenti , 

Perchè tu delfi in cofa da’ tuoi denti • 

Pie. Chi vuò tu che mi dia nulla di buono ? 

In che cofa pofs’ io mai dar di cozzo ? 

Vo dire l’ vero io non me la perdono : 

Chi me la delle non arebbe pozzo . 

Fab. Per ognuno i partiti fcarfi fono : 

Non c’è pili cittadin che abbia un tozzo. 
Bifogna in qualche mo ber o affogare , 

Chi ha fanciulle, e le vuol maritare. 

Tic» Fabio , di quella io fono innamorato : 

E d’ ogn’ altra parlando , tu m’ attrifti . 

Fab. So che tu hai l’ Amor ben collocato « > 

Pie . Anche tu pur un tratto ci venifti , 

E fai eh’ Amor non la guarda al cafato. 

Nè fa provanze , o legge Priorifti ; 

Ma eh’ egli agguaglia il piccin coi maggiore , 
E nobiltà non guarda , nè onore . 

Fab. Che donna balfa e ignobile tu ami , , 

Or quello non è ’l punto eh’ io ti tocco : 

Ma che d’averla per tua fpofa brami, 3 r 
Quello c’ è fol di mal , qui diace Nocco., 

Gli è ver eh’ io fono llato in tai legami ; 

Ma i’ ho auto fempre un po’ di Hocco . 

Vo’ cavarmi ogni voglia , che mi viene , 

S’ io poffo; ma rellar un uom dabbene 

E quanto 
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E quando io fui colà preflò al portone , 

Innamorato sì ardentemente 
Della figliuola di Martin cozzone , 

E eh’ i’ era canzona della gente : 

E ognun diceva e’ i’ ha tolta il guidone : : 

Doman la mena, e non ne fu niente ; - 

Crepava ben d’ Amore e di martello. 

Ma i’ ebbi ali’ onor mio Tempre Scervello . . 

Penfa di grazia , che contentò^ , 

Pietro, per moglie una tua pari avere. 

Ch’ abbia creanza c ingegno , e tuttavia 
Si inoltri ubbidiente al tuo volere.* 

Quel brami fol , che da te fi defia , 

Che ti conforti d’ ogni difpiacere , 

E mafiime la fera in lui ritorno , 

Quando s’ h3 travagliato tutto giorno ! 

Dove s’ una villana , come quella, 

Venir ti vedi a rincontrar in fala; 

Voglia t’ harai di romperle la tefta , 

E di batterla a terra della fcala ; 

Ch’ avvezza a maneggiar per la forelta. 

Or la zappa , ora l’ forcolo , or la pala , 

Deh , con che grazia t’ accarezzerà ! 

La botte getta di quel vin eh’ eli* hà . - _ 

Pie. In quanto a me , s’ un’ umil donna io amo ; 

Spero averne ogni ben, s’ io 1 ’ ho per moglie. 
Rimanga prefo un altro a maggior amo , 

Ch’ anche forfè maggior n’ harà le doglie. 

Tolga una della coltola d’ Adamo , 

ri Che fi 

/ 

1 
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Che li voglia cavar tutte le voglie» 

E percli’ abbia di dote fei danari , 

L* abbia a tener d’ una Regina al pari . 

Poi ftia ventanni in fui veftir da fpofà. 
Perchè la fpefa duri fempremai : 

Che ftia ’n contegno , ftucchevol , leziofi»; 
Nulla che tu le faccia , l’ etnpia mai . 
Talvolta ingrugni fuperba , ambiziofa , 
Porch’ e’ le paja averti dato affai ; 

Sicch’ e’ ti fta di grazia il favellarle , 

E di berretta tu t’ abbia cavarle . 

I* ho fatto a' miei dì ben cento fcrocchi j 
Ma moglie con gran dote , quel farebbe , 
Che tra richiefte , bu Ile t tini , e tocchi. 

Alla fin pelle Stinche mi merrebb?: 

Paggi , ftaffier , ferve , matrone , e cocchi , 

E verte , e gioje anche la mia vorrebbe ; 

E forfè alla fineftra il pappagallo , 

La monna all’ ufeio » e co’ don fpeffo il balio « 
Toggala eh» la vuol moglie sì fatta , 

E non voglia , e non fappia far niente . 
Oggidì » per lo pi\\ di quella fatta 
S’ ufan le mogli t fe tu pop ben mente . 

Chi non ha cocchio da per fe , l’accatta » 

Per ir a veder tra la gente . 

Vifite tutto dì | parteggi, e fpofe. 

Donne di parto , e altre fimil cofe • 

Ch’ io non v& ftar a dir di que’ feftini t 
Di quc’giuli fino alle fette e l’otto: 

S 
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Dove tal’ una ha perfo , oltre a* quattrini , 
Forfè gli anelli , e forfè il manicotto ; 

Mentre a cafa rimangano i bambini 
Colle calze llracciate , e *1 giubbon rotto . 

Fab. Io credo molto che tu ben , difcema , 

Che quello nafce da chi le governa, 

E non iltima quelle cofe nulla . 

Ma Pietro tu*, che quello ycdi e lai , 

Pigliando anche per moglie una fanciulla- 
Nobil , con dote , regger la faprai . 

Fie. Diffidi cofa farebbe jl ridulla ; 

Che comune è il difordine oramai . 

Il male è penetrato infino all* oliò 
£ la mia non artbbe il cintol roffo. 

Fab. Ma dimmi un po’fe pur tu ti movelfi 
A quello, a puro e a fano intelletto: 

E non fulfe I* Amor che ti fpigneffi , 

Ma fulfer le ragion che tu m’ hai detto ; 
Diavol che poi tu ti ci rifolveffi , 

Poiché collei non t’ ama : oh poveretto! 

Tor moglie , che li feopra non t’ amare , 

E’ un tor 1* orfo a Modana a menare . 

Fie t Quello farebbe J* mal ; ma i* me ne rido . 

S’ ella Ha meco , i* non vo’ dir un jnefe , 

Ma quattro di , alcerto io mi confido , 

Che 1 ? abbiano a da? gulto le mie Ipefe. 

Fab. Tant’ è , tant’ è ognun ti leva *1 grido: 

Non parteran quelle tue difefe; 

Quelle gretole tue non ti varranno* 

Ne per 
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Nè per lavarti fi troverà ranno . 

Penfaci non la correr per la porta » 

Spetto la fretta ha ’l pentimento accanto; 

Ti vo lafciar a digrumarla apporta» 

E vo' avviarmi in inverfo cafà intanto. 

Pie, Non fon per farti mai altra rifpofta , 

Se non eh’ io vo’ cortei » eh’ io amo tanto 
Ognuno è buono a dar delle parole; 

A chi cenfiglhril capo non gli duole , 

tSC E N A V», 

Pietro fole. 

Pie. S O ben anch’ io » che s’ io non fatti ftmto 
Dalle funi d’ Amor troppo portenti* 

Gh’ io non dovrei venir a tal effetto a 
Che difguftarte gli amici e’ parenti . 

Pofs’ io rompere ’1 coll® da un tetto * 

S’ io tolgo moglie fu gli affègnàmenti 
D’ aver governo o di fuecèffton? : 

La ftare’ frefea la propagazione , 

Amor mi fa tor moglie ; eh’ altra via 
Non c’era da potermici allacciare. 

Ma’l cosi torla è forfè men pazzia* 

A chi la vorrà ben confiderare ; 

Perch’ almanco fi fa chi colei fia» 

Che qualche tempo s’ è durata a amare ; 

Ma chi toglie una , eh’ e’ non vidde mai » 

S 2 Com’ 
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Com’ oggi s* ufa » ha del minchione aflai . 

Ma non c’ è ignun che abbia difcrezióne » 
O pietà alcuna di un innamorato . 

Fin chi d’ amor provè la pacione » 

Quando n’ è fuor , fe 1’ è dimenticato . 
Amor par uno fcherzo alle perfone , 

Quando non vi s’ è drento : e un legato 
Da’ fuo’ vincigli » vinto dalla pena y . 
Abbacchiato ne va dov’ e’ nfel mena . 

Orsù» io credo , eh’ a quell’ otta ormai » 
}1 Bufca mio a que’ duo feiagurati 
Fatt’ abbia il giuoco » ch’io gli comandi!» 
E com’ afini gli abbia baflonati . 

11 più grolTo batacchio eh’ io trovai » 

Gli detti » e ’1 feci metter in agguati » 
Dov’ eran per palfar Cecco e Ciapino » 
Perch’ e’ ne delle loro un rivellino . 

Vo* un po’faper» com’ è ita la cofa , 

E s’ egli ha fatto loro il lor dovere » 

Che ? 1 villan è una bellia sì ritrofa » 

Che le parole fuol poco temere .* 

E le lufinghe la fanno viziofa ; 

M» col ballon fp n’ ha ogni piacere « 

Allo fprone i cavalli » al fìllio i cani » 

E al ballon c intendono i villani * 
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SCENA VI». 

Giovanni falò » 

Già» P Enfa c ripenfa , finalmente io trovo' 

Nel mio cervello eh* io ho fatto bene. 

E lo farei daccapo , e di bel' nuovo ; 

Che Pietro è cittadino , e le vuol bene. 

Ma io , che per ifcuoter non mi (muovo* 

Sono fiato un gran pezzo in fulle (tiene j 
Perch’io credei che coftui ci uccellaie 5 
Ma pur di quelli ucce’ ce ne paflàlFc ! 

Orsù » ftafera e’ la verri a vedere : 

So eh’ e’ 1* è per recar fei gentilezze . 
Vorre’anch’ io pur qualcofa provvedere» 
Recipiente per farli carezze . 

La cafa noftra non è avvezza a avere » 

Pò ’n qui eh’ io fon nat’ io , quelle grandezze* 
Ben diceva mio pi » *’ i* ho bene a mente » 
Ch’ e’ noftri furon Conti anticamente . 

Di que’ Conti » eh’ e’ chiaman paladini . 

Tant’ è » non me ne ’ntendo: che fo io? 

1 * ho prefo meco parecchi quattrini 
Per ir qui al beccajo , amico mio ; 

Che s’ egli ammazzò jer degli agnellini $ 

Mia dia quattro peducci . 
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SCENA IX. 

In Berna, t Giovanni. 

ter * G Ianni , addio. C amico» 

Chi mi chiama? chi è là ? Rem. Un gran tuo 
E molto più , eh’ io non vorrebbi antico * 

Già.. Doli che ti mangi il verbo ! egli è po’ ’l Berna , 
Gli è molto allegro: dove va e’ , dove? 

1* vo’ giucar eh’ e’ vico dalla taverna . 

E’vien al certo: o quell’ è bell»/ toh » ve! 
Egli è di di , e porta la lanterna. 

Ber. 1’ vo* contarti le più belle nuove. 

Più bel trionfo t che tu udifli mai . 

Già. Che domin fa ? Ber. So che tu riderai . 

Ber . Ah , cha , cha , cha . Gì». O tu mi fai fonare 1 
Tu ridi : i’ vorre’ pur ridere aneli’ io . 

Ber. Sa’ tu , Giovanni ? »’ er* a lagorare 
Per me’ Porraccio li ’n quel gemitìo: 

E mi parve fentir rammaricare 
Gente oltre là: fangue del nico mio! 

Io m’ accollai, e veddi ftramaazati, 

Cecco e Ciapino , ch’eran difperati. 

Gi$, E perchè ? Ber. Fa’ un poco il Scrfedocco ; 
Perché tu hai la Tancia maritata 
Al cittadino: e efli il colpo han tocco, 

E 1’ uno e l’altro ha auta la gambata: 

Sa* tu » Giovanni ,e’ facevan al tocco 

Guardi 
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Q Guarda fé lor la rabbia era montata ,) 

Per chi aveva a morir prima di loro . 

♦ Gio. Morire ? Ber. Sì * morire . Gio. O to rilloro ! 
Ma quella cofa a Cecco che importava? 

Di Ciapin * eh’ era damo » non vo 1 dire w 
R*r. La 'Tancia tua di fegreto T amava , 

Dicono * e fe gli volle oggi (coprire : 

E egli* perchè ’l fangiie lo tirava* 

Per la dolcezza fe le lafciò ire : 

E poi morir voleva per martello * 

Già. Doh ! gli aveva ben tenero ’l budello . 

Ber. Ttj gli arefti veduti voltolarli* 

Come chi ’n corpo, abbia la medicina: 

E pe ’l capo, e pe ’l vifo pugna darli, ; 

E la Tancia chiamar ladra afiàfiina : 

JVbbrucciar li volevano , o ’mpiccarli * 

O prieplaxfi giù da una rovina . 

Edicevan di te fai vitupero* 

Che fina l’aria Gio. E’ egli vero ? Berti. Vero . 
Gio. Doh , feiagurati/ eh’ ho io fatto loro ? 

Di che fi ipalTon »e’ doler di me ? 

Ber. lift pur a fentir che bel lagoro . 

Gio. Fa’ conto eh’ e’ debtf efler bel per te ; 

Che ’n quanto a me .per dirtela , coftoro 
Vanno cercando* al corpo dimia fe. 

Ber. Non t’ alterar , non t’ alterar Giannone. 

Gio. Elle fon pazze cofe. Ber. Direzione. 

Anche noi , fra’ diciotto * e fra’ ventanni 
L’ Amor ci fava far delle pazzie . • • 
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Ma Ita pur afentir, caro Giovanni t 
Com’ io t’ ho detto: i’ m’accollai lorlie, 

H dirti lor: ditemi un po’» ch’affanni 
Son quelli veltri t O Berna tu fe’ quie ? 

DifTe Ciapino : afcoltaci digrazia: 

E mi contaton quella lor difgrazia : • 

E eh' eran rifoluti , e dilibrati 
Di non voler in nefTun mo’ campare t 
E che però gli avelli configliati , 

Qual morte era più agevol’ a pigliarci 
E eh* a un bifogno gli avelli ajutati , 

S* e' non fapean finirli d’ ammazzare « 

Io che ftava per rider tratto tratto. 

Qui mi lafciai fcappar le rifa affatto» 

E a fganafeiar incominciai sì forte , 

Ch* io credo , che , s’ eli’ era ivi vicini , 
Voglia di rider venifTe alla Morte. 

Rizzatevi, difs’ io, gente tapina, ■ ' 
Mattacci da legai colle ritorte: 

Non fi della a fua polla la mattina 
Chi colla Morte va la fera a letto : 

Muoja la Tancia pure , e chi l’è llretto. - 
<$/«. Berna , a falvare . Ber. Io non volli dir quelle' • 
Ch’ io mal Volerti a nefTun di voi dui . 

(?<$. Bene Ha . Ber * Gecco lì levò fu preilo % 

Che moriva per far fervizio altrui. 

Ciapin » che volentier facea del rello. 

Gli parve , gli guadarti i fatti fui . 

Ma il prefi pei un braccio , e fu ’l rizzai ? 

* - E lui 
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E lui e Gecco meco ne menai. 

Gio. Oh i mi fa mal che tu gli fcomodaffi t 
Le fono fcortelie . Ber. SI eh , compare ? 

Già. S’ un vuol del fuo un capriccio cavalli % 

L’ è villania non lo lafciar fare • 

Ber. Vogliam noi dir* che fe tu t’ impiccai* I 
Tu avelli caro alla fin di fcampare ? 

Gio. Berna * i’ non farei mai quella pazzia . 

Ma dove gli menarti ? Ber. A cali mia . 

Che m’ avea dati due’ liafchi di vino 
Je ri 1’ Oilertà della Torre a Scolli ; 

Perch’ io fon ito per lei a mulino ► 

PiA volte, e un quattrin mai non rifcortì.* , 

E mi avea con que’ dato un tacconano » ^ 

Di carnefecca , eh’ a coftor la colli .. 

Fevi lii quattro fette di pan fanto , i 

Che fu un rimedio a ftagnar loro il pianto . 

O 1’ odor forte delia carbonata , 

Condita ben con dell’ aceto forte .* 

O che La carne del porco appropiata , 

Abbia qualche vertù contro alla morte,- 
Appena innanzi a coftor fu portata, 

Ch’ e* parve allotta eh’ e’ mutafter forte : 

Se gli rallegrò lor la villa e ’l cuore , 

E ’l vifo a un tratto migliorò colore . 

A quel piattello li niellerò attorno, 

Ch’e’parevan ufeiti di prigione: . ' f 

Tornava appunto mogliama dal forno • 

Gio, Oh Berna tu dì ’l ver , eh’ io riderone. 

Ber, 
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Ber. Tornava appunto mogliama dal forno * 

E aveva in grembo quattro ftiacciatone. 

Gio, Sta a veder » ta « veder / Ber H. Come nabilfi 
Glie 1’ acchiappare tutte * Gioì/. Che tidiffi? 
Ber. E fecero in quel vin auppon tant’ alti , 

Per difcacciar 1’ umor maninconofo; 

Sicch’ e’ fi fer ben ben ciufcherj » ed alti ; 
Ch’egli era, vedi» di quel greliofo. 

E già pe *1 capo lor facea ta’ falti, 

Che ’l parlar lor fi fece brobbiofo » 

E fporco . Gio. Oh la Cofa eravi allora ? 

Ber. No; diaVoI alla faccia : eli’ era fuora , 

Gio. lo muojo delle rifa: oh l ’ è garbata/ 

Ber. Mogliama, eh’ avea al nafo H mofeherino, 
perch’ io fei loro quella carbonata , 

Nè a lei ferbato aveva un po’ di vino. 

Di quelle lor fpomzie feorrubbiata , < 

SÌ voltò dreto a Cecco ed a Cùtpino; 

E chiappata la pala da infornare , 

Dattorno a lor la incominciò arrotare . 

E dava lor di buone ramatate , 

S’ io non er’ iò , da fpianar lor le fpalle « 

Gì*. Penfa fe tu ridevi. Ber. Le brigate 
V’ eran già corfe fin di quinavalle . <■ 
Fuggiron come golpe fpaVentate » 
Quand’ogni Vicin grida» dalle, dalle. 

Gio. E dove andonno e* poi ? Beirn. lo gli fcampai 
Dalle peroofle , e poi ir gli lafctai . 

E dov’ andafler, non anda’a vedello; 

Marni 
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Ma mi medi po’ a fare i fatti miei . 

E la mia donna eh’ a quello e a quello 
Ebbe voglia di darne pili di fei » 

Portali po’ a feder in fui pratello » , 

La fe ne mede a ridere anche lei ; 

Che palfata che l’e quella furiacela» 

L’ è tutta dolce» ed è piacevolaccia . 

Gio. Tu mi fai ricordar «r della mia » 

Della mia Lifa » quell’ agnol biato ; 

Che quando anch’ ella entrava in bizzaria » 
Voltati ’n li» l’era un crefpel melato. * 
Ber. Tu la lafciafli , Giovanni » andar via » 

Quand’ un non fe ’l farebbe mai penfato. 

Gio* Poi *a qui ch’eli’ ebbe quel mal sì fpiacevoie* 
Ella fu fempre bolla e canagevole . 

Poi le venne una fera un occidente » 

E Un giel per le gambe » e per le rene » 

Che la fcuoteva sì dirottamente » 

Ch’ e’ non 1 ’ areii fermata le catene • 

Ber. Che 'le favelli tu ? Giov. Subitamente 
La medi a letto » e la coperti bene. 

Ber. Faceilile tu altro? Gio. U tutto feci; 

Ma fu un cuocer lènza ranno i ceci . 

Un buon facco di cenex calda calda 
Le poti in falle. rent*'e nongiovolie: 

La legai fur ua* affé ferma e falda » 

Medila in forno » e vennoale aliai bolle . 

Ma quella malattia fu ai ribalda» 

Ch’ ufcirle mai d’ addoffo non le Volle « 

Ber. 
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Ber. Non chiamarti fu ’I medico? Gicv. fo ’i chiamai. 
Ber. E die le fece ? Gìo. Degli impiartri àflài . 

Le taftò ’l folfo , t brancicone ’1 petto » 

, Per veder di che Torta era la febbre : 
finalmente per ultimo ricetto > 

Una prelà di caffo a pigliar ebbe . j 

Fu per ifchizzar gli occhi a filo difpetto J 
E ingojolla , crepando * col Giulebbe : 

E quand’ egli ebbe varie cofe fatte * 

Le cavò fangue poi colle pignatte . 

L’ unfe poi ’l corpo con dimoiti unguenti» 
Poiché le catapecchie ufciron fuore. 

Le fece pii» cerottoli e formenti » 

Al capo* alle ginocchia * al petto * al cuore; 
Ch’ ella flette tre dì Tempre in iftenti: * 

Che fcorre più ? 1* andò poi via in tre ore. 
Penfà , fe duro ogni dì più mi paja y 
Ch’ era ’l puntello della mia vecchia/a * 

Ber. Orsù * almen tu hai quello contento « 

D’ aver fatta oggimai la Tancia Spofa . 

Gìo. Io non tei niego * io n’ ho gran piacimento . 
Ber. Così facefs’ io prefto della Cofa. 

Glo. Fufs’io buon io. Ber . Dacché noi ci fiam drente* 
Ti ro’ dir iJ penfier della mia Rofo ; 

Che febben dianzi* fe feco criflione , 

A Ciapin Tempre ha auta ine rinazione . . 

E infino a ora entrati non ci Tiamo * 

Per non te ne voler far difpiacere; 

Perché Ciapin della Tancia eravamo/ 

Ma era» 
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Ma oramai eh* ella no *1 paò pi» avere , 

Egli è ben , che per noi no’ ce n’ ariamo * 

. Dappoiché gnun non fe ne può dolere. 

Gio. Dettigliela? Ber. Se noi fnfllm daccordo. 

Gio. Io non vo’che tu 1’ abbia detto a lordo , 

Or dami tu licenza eh’ io trameni 
Qnefta faccenda , quando fia a propofito? 

Ber. Io te la dò. Gio. Non t’ importi ch’iq peni; 

Ma credi pur , eh’ io ci farò 1’ oppofito . 

Lafciati riveder talvolta» e vieni 

Da me , eh’ io non vo’ far qualche fpropofito, 

Che tu no ’l fappia. Berti, lo te ne frò onore; * 

Mi fido più di te» che d’ un dottore. 

E perch’ io vo’ lhfera valicare - \ 

Sin di là d’ Arno per finir quel mure » 

( Quel mur’ a fecco » che tu fai, compare, ) 

Abbimi intanto a mente . Gio. Sta ficuro; 

Però tu dei la lanterna portare? 

Ber. La notte pe’ bifogni io mi percuro , 

Gio. Quanto vi ftrai? Ber . Duo’ dì. Gio . Orsù, addio: 

Non indugiar. Ber. Tu fai ’l bifogno mio. 

Gio. S’ e’ viene il taglio , io ci farò buon opra , 

Vatti con Dio , eh’ io t’ ho tardato troppo , 

SCENA X, 

Giovanni folo. 

Uuand’ io fon ’n un fervigio , ognun mi feiopra , 

T» fa eh’ è, ti ià ch’è j do ’n qualche intoppo. 

' La cafa 
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La cafa mia andrebbe fotto fopr a » 

Se prima Pietro vi giugnefte , e i* doppo ,* 
Forfè s’ io ftefli qui molte a piuolo , 

Gli ’mpalmere’ la Tancia a folo afolo. 

SCENA XI. 

La Cosa 9 e Gianhino, 

Cw- V A t* innamora va, va t’innamora: 

Tu m’ hai ficcati cento aghi nel cuore . 

O fortunaccia trilh traditora * 

O fventurata me ? Già. Non far romore ; 

Che vuo’ tu far, s’ e‘ fon morti , in buon’ ora ? 
Co/. Non ti par e* eh’ io n’ abbia a aver dolore ? 
Ma ricontami un po’ com’ eli’ è ita : 

Tu m’ hai meffò un gran tribol per la vita . 
Qia. Por ricontarti la loro feiagura , 

Dico : eh’ eflendo entrato U pe *1 mezzo 
Del bofeo , a far le legne colla feura 
Pe ’l padron m’ era pollo un poco al rezzo; 

E viddi due fuggir con gran paura , 

( Oimè , eh’ a ricordarmel n’ ho ribrezzo ) 

E correvan sì forte per que’ fallì , 

Ch’ e’ pareva , che ’l diavol gli portali». 

Quando mi furo accolli , io gli aocchiai y 
E riconobbi allor Ciapino e Cecco : 

E dilli all’uno c all’altro dove vai? 

E dove vai » mi rifpondeva 1' ecco : 

Io gli chiamava , c’ non fiat.arom mai > 

- , Éd 
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Ed attefero a darla per quel fece*: '• • • . 
Ginnferó a una cava dirupata, ' 

E giù capolevaro alla fpacciata . 

lo ere* per me , eh’ e’ non l’ averter villa ; 
Ch’ai certo e* fi farebber fatti indreto. 

C os. Oh Cofa fventurata , o Cofa trilla 1 
Erayi gnun , che correfle lor dreto ? 

Già. Non mi pafsì» gnun altro per la villa; < 

Ma i’ fentì’ traile frafche un royiglieto. 

Un certo dimenìo ; i malandrini , 

Chi fa ? forfè fcaCciaro i poverini . 

Cor. Correrti tu a vedergli laggiù baffo? 

Già. Non io : ebbi timor de’ fatti mie» ; 

Ma me n’ andai catellon , paffo paffò , 
Temendo di non dare aneli’ ipne’ rei. 

Io gli fentii gridar giù da quel maflo , 

Che due e tre volte dilfero; oimeij 
Poi giunti colaggiù fu ’l laftricato , 

Secondo me , non raccolfer più ’I fiato • 

Cor. Va t’ innamora Va , va t’ innamora ; 

O che farà di me fenza Ciapino ? 

Vieni morte , deh vieni pggi > in malora 
E pigliami pe ’l collo : e a capochino 
Gettami in qualche borro , o in qualche gora , 
E fammi macinare a un mulino ; 

. O tu mi ficca , fe tu hai fornace , 

Drentovi , e fa’ dell* offa mie la brace . 

Già , Uh, quel che tu dì , Cofa! Coj. Io voglio ir via: 

Non vo’ che più mi vegga mai perfona • 

Gin» 
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Già. O voti tu morire , Colà mia? 

Coi. Forfè che sì: Oh Prete a morto Tuona. 

Coi. Addio Giannino y addio mamma y addio zia . 
Già. Vè , come colle mani eli* fi fprona ! 

Par eh’ ella vadia a morir datamente» 

Qh Colà* afpetta un poco : ella non fente, 
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L a T a % € i a ' aSp 
Inteumedio de* Segatosi del «rano, cantato 

E BALLATO . 

X Er tutti i campi intorno 
Già fon maturi i grani : 

Lodato ’l cielo, un giorno 

Noi farem , come balle , grandi i pani. 

Meniam le mani: 

Su via feghiamo : 

Doman battiamo: 

L’ altro al mulin : poi ’l pan facciamo , 
Poi lo ’nforniam , poi cei godiamo . 

Deh , che bella fementa 
Fu fatta in quelli colli ! 

Non fo , s’ e’ vi rammenta 

De’ tempi , com’ andaro umidi e molli: 

Ora fatolli 

N’andrem di giù, 

N’ andrena di sii ; 

Satolli pur farem mai più , 

E fatoll’ io , fatollo tù . 

Quell’anno il gran afpetta 
Per tutto a buon mercato: 

E par che cel prometta 

Cofmo pio , Cofmo giudo e fortunato; 

Torniamo al prato 

Per ripofare . 

Che più fegare ? 

T S’e’ 
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S’ e’ s’ ha a mangiar , s* e* a’ ha a fguazzarc 
Senza penar , lenza fudaxe • 

Il primo dì di fella 

Andrenne in Pratolino» 

E farenvi una fella; 

Chi fedr’ e* non vi venga il Principino ? 
E pan , e vino 
Daracci, e cena: 

Vita ferenz 

Ci farà far di gioja piena » 

CrISTIA» A, E COSMO, B MaDBALBNA r 
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SCENA J ; 

Fasi ofolt. 

Fai. X Suoi parenti quello difonore 

Non han voluto alla fin comportare ; 

M* di tal col» Tempre ebbi timore , 

Ch’ io conofcea con chi egli aveva a fare . 

Perì» quando de’ birri udii ’I romore , 

Io dilli a Pietro : va via , non badare : 

Come s’ io fulfi indovino di quelle» > 

Ma e’ non gli riqfcì d’ efler sì 1 elio , 

Color eh’ avevan ben gli occhi alte llarne > 
Ecco eh’ in uno ilìante l’ accerchiato ; 

Che tempo non vi fu da fcapolarne ; 

MelTergli v ugna addolTo , e lo Jegaro ; 

Talché per forza gli bifognh andarne , 

Io volli oppormi , ed è mi minacciaro , 
Rivoltandomi al petto ronche e llioppi ; 

E d’ uopo è or che quella boccia feoppi , 

Perchè , fe ’l diavol fa , ficcom’ io ’ntendo 
Da un ragazzo ,,che qui ’l raccontava , 

Che quei Ciaploo , e qjuel Cecco fuggendo 
Dal Bufca , fian caduti in una cava *. 

(Cofa eh. io credo vera, giìfapendo» 

T a -Che 
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fi Che ’l Bufcacon gran fretta gli cercava • 

Per baftonarli _) forfè elTendo flato 
Coftui veduto, Pietro è rovinato. 

Se così fta, eh’ e’ fian mal capitati, 

Ne farà tofto nota la cagione : 

E così Pietro , che gli ha baftonati , 

A quefto mo trovandoti in prigione , 
Pagherebb’ or- la pena de’ peccati 
Da lui commefli fenza fua intenzione. 

Vo’ faper certo , s’ egli han rotto ’l collo; 

S’ egli è ver , quanto peflò ajuterollo . 

E moftrerò , come ’l fuo error fia poco , 

Se folo ha fatto dar quattro percofle 
A quelli duo’ villan , quafiper gioco , 

E eh’ anche fenza cagion non fi molle,* 

Ch’ ognun l’ arebbe tenuto un dappoco , 

Se fino allor , eh’ egli era in fulle molle 
Di tor cóftei , coftor l’ eran d’ attorno 
A vagheggiarla , non fenza fuo feorno, 

r 

. - ■ SCENA II. 

r . . « 

La Cosa, e la Tancia. 

Cofa Te ti Ila ’l dover, che maritata 
T’ eri a un altro : e ti fi può ben dire , 

Che da per te tu te la lia cercata ; ; • 

Ma Ciapirf mio er’ andato a morire 

Senza 
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Senza mia colpa . Tan. Se mio pù , m’ ha data 
Al cittadin » no ’l debb’ io ubbidire ? 

C o/i No’ abbiam ragion tutt’a due : e foi Preto 
Ne fu cagion , col far correr lor dreto . 

Tari. Preto ne fu cagione y e ’l fuo fervente . 

Cofa. Ma Preto ne farà la penitenza. 

Tan. Forfè d’ avermi amata ora li pente . 

Copi Ma tu , che or ne fe’ rimafa fenza ? 

Tan. Gavocciol abbia dove me’ ft fente : 

So eh’ e’ 1’ han tolto via con diligenza . 

Co/i Tu fe’ fenza marito . Tan. E fenza damo , 

Ch’ è peggio. Co. E di duo’ pefei hai perfo il lamo . 

Tan. Oh Cecco Cecco. Co/i. Oh Ciapino Ciapino, 

Tan. Se’ tu finito ? Co/i. Se’ tu morto affatto? 

Tan. Perch’ andall! tu giù a capochino ? 

Cofa Che non faltaftu giù in piè com’ un’gatto? 

Tan. Chi domin t’ ha ricolto , poverino ? 

Co/i. Dove t’ ann’ e’ riporto di foppiatto ? 

Tan. Domin s’ e’ t’ han portato ancora al Santo ? 

Cofa. Chi ti farà 1’ cffecole col pianto ? 

Io fenza ’ndugio , Ciapin , ti vo’ fare 9 
E piagnendo e gridando , lo feorrotto : 

Vo’ pelarmi y e mi vo’ tutta graffiare » 

E andar quà e là col vifo rotto. n 

Tan. Tu y Cecco mio > mio Cecco , vatti a Ilare 
Colla buon ora al bujo in terra fotto: 

E ’n pace toi quello mio piagnifteo : 

Poiché la forte sì t’ ha detto reo. 

Io vo venirti a accender le candele i 

T 3 Ti vo y 
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TI vo’ Iparger i fior per mè 1’ avello: 

10 ti vo’ tutto imbalfimar di mele , 

Che non fi fmunga mai vifo sì bello: 

E a difpetto di morte crudele , 

Che t’ ha condotto a sì Urano macello. 

Ti vo’ far un pitaffio generale , 

Come qualmente capitarti male . 

C ofa. Io vo’ baciar la bara e ’l monimento , 

E voglio aprirti, e ferrart’ io ’lchiufino: 

11 vo* da imo a fommo Ipazzar drento , 

Poiché tu v’ Irai a dormir ttt , ’l mio Ciapino : 
E vi vo’ por , perch’ e’ non vi può ’l vento , 
Per tua confolazióne , un lumicino: 

Vovi piantar intorno un forbo , o un noce , 

Per memoria del tuo cafo feroce . 

Tan t Poich’ io ho perfo te , più di mariti 

0 di dami non fia chi mi ragioni : 

1 <ape* non vo* più portar fioriti , 

Nè a balli non Voglio ir » né a prieiffioni : 

E s* avvien eh’ alle fefte gnun’ m’ inviti 
Mi fcnfer& d’ aver i pedignoni : 

Per me ogni fella ha fpenti i candelieri , 
t fon condotti al verde tutti i ceri . 

C,oJa. Tu , Ciapin , ti fetterri in fepoltura : 

Ed io nel petto mio lotterie Amore . 
Dappoick’ i’ ko perduta la ventura, 

Calchi pur per me morto ogni amadote . 

E s’ io divento in faecia magra, e feura 
Non vo portar più lifeio ne colere ; 

E C3' 
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E cafchinmi i capegli a ccfpo a cefpo , 

E ’l vifo mi fi faccia nero e crefpo . 
fan. O Cecco mio , quel bel vifo amorofo * 

O Cecco mio « debb’ effet fragellato 
O Cecco mio , quel parlar graziofo , 

O Cecco mio , non debbe aver più fiato 
O Cecco mio » fe t’ eri mio fpofi> » 

O Cecco mio * ti farei fiata allato : 

O Cecco mio, e fe pur tu calcavi , 

O Cecco mio , a me tu t’ attaccavi. 

Cofa. Oimè , Ciapin * tu non tornerai più: 

Oimè , Ciapin * tu debb’ elTer freddo orai 
Oimè, Ciapin* tu ftrai chiufo laggiù; 
Oimè, Ciapin, ed io rimarrò fuori . 

Oimè, Ciapin « va’ po’ fidati tùs 
Oimè , Ciapin , o va’ po’ ti ff&ora . 

Oimè, Ciapin, poich’ ad elei cosi piace a 
Oimè , Ciapin , requiefcatt’ in pace « 

Tari. Che debb’ io far di me , ohi nte lo dice * 

S’ io vo a cafa , mi par d’ ire in prigione ; 

E l’ andar per le vie noti mi s’ addice . 

Mal , fe qui fio : pèggio , s’ altrove vone « 
Cef. Io che farò , povera me sfelice ? 

Io mi vo’ dileguar dalle perfoiie* 

Tan. O , ecco quà mio pà pien di fcorruccio : 
Tiriamci tramendne ’nquefio cantuccio# 
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SCENA HI. 

Giovanni , La Tancia e la Cosa. • 

Gìo . o H povero Ciapin* Cecco fgraziato. r 
E quant’ è egli eh’ io vi favellai ? 

E che no’ andammo a Scarperia al mercato, 

E eh’ io bevvi con voi , e merendai ? 

Oh fervidor di Pietro feiagurato, 

Che ’n malora così tu mandat’ hai 
Duo giovanoni , eh’ era una bellezza! 

Che tu pofla flrappare una cavezza . 

Le difgrazie fon Tempre apparecchiate; 

‘Ma troppo è ftrana quella del morire . 

Quant’ era meglio a quelle baftonate 
Chinar le fpalle -, che darli a fuggire ! 

Che per cento , eh’ e’ lor n’ avelTe date , 

Ch* er’ egli mai ? Ma eh’ occorre più dire? 

A’ fatti lor più rimedio non c: 

E non mi manca da roder per me . 

Quella frafehetta della Tancia mia. 

Qnel cervelluzzo della mia figliuola , 

S’ è fempremai recato in fantafia , 

Non voler di Ciapino udir parola: 

Perchè poi lo feonfenfo a Pietro dia , 

S’ ha auto a Anfanarla per la gola : 

Or quello a un tratto in prigione è balzato, 

L’ altro da un malfo è giù capolevato . 

S’ al 
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S’ al cittadino il bentipiaci dava 
Un po’ più prefto , c’ non ne feguìa danno 
Gnun de’ parenti fuoi fe ne impacciava , 

Né avcan tempo d’ ordir quello panno. 

S’ a farle dar 1’ anel poi s’ avacciava , 

Potean aver a lor polla ’l malanno: 

Che non vai poi volerla arrollo o a lelfo , 
Quando in prefenza al Ser 1’ anel s’ è melTo. 

Son già più dì , eh’ io m’ era infine accorto 
Che Pietro la voleva daddovero ; 

Ch* a Ser Marchionne di non farmi torto , 
Giurò fui muricciuol del cimitero 
E che voleva prima cader morto , 

Che d’ ingannarmi avelie mai penfiero j 
Talché dargliela m’ era rifoluto: 

E lei capona mai non 1’ ha voluto » 

Se non oggi: che poi eh’ e’ me la chiele , 

E eh’ io glie ne promelfi apertamente : 

Dacch’ io fui fiato con lei alle prefe , 

Per farla dir di sì ; pur finalmente 
Ci s’ era fvolta : ed or le reti tefe , 

Stenderò , fenza aver prefo niente . 

E’ bifogna altre frafche , altro piuolo 
Or cercarle , o impaniarle altro querciolo • 
Quelle figliuole fon mala fementa , 

Ed erba fon da non voler per 1’ orto • 

Il fatto della mia sì mi fgomenta , 

Ch’ io non lo s’ io fon vivo, o s’ io fon morto 
Ma e’ ra par pur eh’ anch’ ella fe ne fenta , 

Ch* ella 
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Ch’ ella ne va ratìa fenza conforto : 

K fe per Pietro non fi ftraccia gli occhi , 

Par che di Cecco il mal tutto a lei tocchi « 

Mi fono fiati gli orecchi ftozzicati » 

Ch’ eli’ era bruciata un po’ di lui ± 

Tutti i partiti mi fon or mancati , 

Ch? con Ciapin rotto ’i collo ha coftui * 

S’ e’ fufle vivo, a fe , fe Dio mi guari , 

A lui la drei ; perchè degli altri dui , 

L’ uno è (cappato , ch* era il cittadino, 

E da lei affatto (croio era Ciàpino * 

Ma pacienza : io vo’ cercar di lei , ( 

Ch’ ella non (drueolaffe in qualche male . 

O Tancia malandata , dove fei ? 

Dove le* tu ? rKpondi , e vieni avale . 

Tan Eh non gridate, in malotcia . Gin. Oimei ! 

Tutt. Vo’ fate una boriacela si beftiale, 

Che ’n quant* a mene . Gio . Orsil , che fai tu qui 
Hafs’ egli a ir meriggion rotto il dì ? 

Paffa un po’ qua , che azzoppi da un fianco , 

E da quell’ altro poi , s* e’ non baft’ uno . 

Toh , c’ è la Colà feco ! e di lei anco 
M’ è fiato detto , eh* eli* ha a portar bruno. 

Le fi fono accoppiate fuor del branco, 

E vanno via raminghe fenza gnuno • 

Bella coppia di pecore fmarrite , 

Venite meco « or ifeoitate , udite . 

T an. Va’ innanzi, Gofa .Ca/à. Va’ tu , che fe’ fua^ 

'fan. Non vorre’ ci coglierei le fue grida» 

Già,. 
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6; 0 . Afcoltatemi Lnfiemc tnunendua . 

Jan. Deh , Colà , In cartefiaiàmmi la guida . 

Co/à. Va’ tu , eh’ e’ ira maggior la parte tua . 

J an . Oimè! eh* e’ par che ’lcuor mi fi dovida. 

Gio. Taneia, Tancia, s’ io piglio in manqualcolà, 

E t’ efeo dreto . Jan. Andiam là ’afieme , Celi. 
Q,o . Che fate voi coftà ? di che cercate ? 

Non già de’ funghi , -eh’ è’ non vi può a l fole « 
Ditemi, civettuzze , che voi fiate , 

. Parv* e’ eh’ egli ftia bene andar sì Iòle ? 

Che fate? che penfate ?dov’ andate? 

Ch’ avete? che piagnete ? che vi duole ? 

Tu difpettaM • e’ fi vorxe’ ftrozzarti > 

Che fufti sì caparbia * «latitarti. 

Poi t quando tu avevi T acqua attinta. 

Venne la forta dreto , e dalla iponda 
Alla mezzina t’ ha data la pinta : 

O va’ , r accolla tu , or eh’ eli’ affonda. 

Tanto indugiarti a volar effer vinta , 

Ch’ e’ t 1 è cafcata quella pera monda ; 

O va’ or tu ; e leccatale dita , 

Sgraziata* mona merda, Icimunita. 

Fatevi innanzi , andate quà heftiuole, 

Ch’ a cafa fanza indugi* io vi rimeni . 

Cola, a te non farò troppe parole ; 

Tu la farai con que’ che tu t’attieni. 

Su camminate , eh’ e’ va lotto il Sole , 

Ot qui dallato , Tancia, tu mi vieni : 

r .... 

Vien 
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Vien quà tu , Cofa, pigliala per la mano \ 

£ camminate , e non vi paja Urano . 

. ì SCENA IV. 

Giannino, U Cosa , /«Tancia, e Giovanni « 

Già. Spetta , afpetta , Cofa. Cof. Chi m’ è dreto? 

Già Ciapino è vivo, e va via co* fqoi piedi . 

Cofa. Così fteftù Già. Mai sì Cofa. Deh fratti cheto 

Già. Gli è ver . Cofa. Tu fé’ un bugiardo . Già. tuno 
E fon qui egli e Cecco appiè il Cerreto. C’1 credi 

Tan. Cecco dov’ è ? Già. Di qui tu non io vedi . 

Gli è vivo anch’ egli . Gip. Andate via cicale . 

Già. Spettate un po . Gio. Spettiam , che fia di male ? 

Tan. Ha’ ’l tu veduto tu ; Già. Sì ho Tan. E dove ? 

C of. E Ciapin anche ? Già. E lui: e’ fono in coppia 
Giù dalla doccia , dove 1’ acqua piove . 

Gio. Dì ’l vero Già. Io ’l dico Tan. Oimè che *1 cuor 

Gio. S’e’ fon rifufcitati , oh buone nuove ^mi fcoppia* 
S’ elle fon vere ! e 1’ allegrezza è doppia . 

Già. E’ fon per certo. Gio. Hai tu lor favellato ? 

Già. Set no . Gio. Doh , che ti polfa ufcir il fiato . 

O che fai eh’ e’ fian defili ? Già. Diacin fallo 
Ch’ alla lucheria io lor non gli ravvifi/ 

Cecco avea , com’ e’ fuole, il cintol giallo, 

E Ciapino all’ orecchio i fiorialifi . 

Gii* Perche non t’ accroftafti a falutallo , 

0 1* uno o 1’ altro ? Già. Io volli dar gli avvili , 

E vene 
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E venni in fretta con quefta faccenda. 

G/o- Orsù eh’ e’ farà fiata la tregenda , 

Ovver le fate della buca ufeite . 

Già. Non mcl credete, no. Cofa. Eran’ e”nfranti? 
Già. E’ fi divincolavano. Tan. Udite , 

Mio Pà . Già. E’ fon per certo ì vofiri amanti , 
Tan. E’ denno aver le gote {colorite . 

Cofa. E le mani sbucciate . Gio. Orsù , via avanti : 
Andate là ; eh’ e’ fono indozzamenti : 

Coftui ha mangiate cicerchie , e non lenti . 

Già . La fta appunto così , com’ io v’ ho detto . 

Ma che fcade più dir ; mi par vedegli . 

Gio . E dove ? moftra un poco . Già. Su quel netto . 
Gio . Non gli feorgo. Tan. Nè io. Cofa. Nè io , nè egli, 1 
S’ e’ dirà ’1 ver . Già. Mi pajono in effetto • 

Ci bilognerebb’ un di que’ bordegli , 

Ch’ avea 1* altrieri il padron del mio Zio , • 

Che mai non viddi il più bel lagorio . ’ » 

Gio. Perchè ne far ? eh’ er’ egli ? Già . Perchè tofto 
Noi vedeffim’ s’ e’ fon . Gli era un cotale , 

Che fa veder le cofe dadifeofto . 

G io . Come fi chiama ? Già. Il chiamano un occhiale » 
Che quand’ un per me’ gli occhi fe ’l ha pofto , 
Gli fa veder ciò eh’ è fin quinavale, 

Gio. Non ci arrivan gli occhiali a mille miglia 
Di qui a color . Già . Gli è una maraviglia , 

Gli è lungo , e par degli organi un cannone : 
Ha duo’ vreti , un da capo , e un da piede r 
$i chiude un’ occhio , ed ali* altro fi pone , 

Sotto 


I 
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S otto fi guarda , e di fopra fi vede . 

Fa crefcer si le cofe e la pwfbne , 

Che chi mira un pulcino, un’ oca: il crede: 

Li luna un fondo-di tin mi paxeva-, 

E drento monte epianvi.fi vedeva. 

Già . Oh tu. dì. le gzancofe , fciocehereilo ! 

G/’a, S« drento anche voi gli occhi vi mettefli. 

Non dirette cosà; ite a vede ilo.. 

Poh , e’ non è criftianche lo credefli! 

Giovanni* Cofa >. Tancia oh gli era bello! 

Tati. Che impatta quello a<me ? fufTer egli effi. 

Cofa . Oh fe Ciapin tornafli. Tanu Oh s’ e’ tornaffi 
Il mio Cecco . Già- Viaià ^.movete i palli , 

Già • Fermatevi * fermatevi * tornate : 

Eccogji qui* eh* «’ vengon. di buon palio. 

Tati. Oimè , mia pi * guatategli , guatate » 

G io . Io. non gli vegga; fate un gran fracaflo * 

Cofa. Mai sì , mai sì e’ fon., nondubitate., 

G/o. Cam’ efferpuò ,.che nel eader. dal malia, 

E’ nonii fono uno Itine? o-un.fia*ico f 
O qualche braccia rottolo, giallo almanco f 
G ia. No ’l.fbt gli han tuttr’ ardue le mani in mano t 
Nè veggo che gnun zoppichi a s’ «appoggi ; 
Segno * eh-’ ognun di lorrdebb’ elTetfano. 

G io. O quell’ è ben un gxaumiracol-aggi! 

In fui un letto fp»macciato e piano * 

Non ’n. unaiCava :giùdi qp efti poggi , 

Pa* che caduti fon • 

SCE - 
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SCENA V. 

i 

Cecco > Ciam no , Giova»»»! , fo Tahoxa , 
/«Cosa, « Gxanniko. 

Cetf (^! lapin , Ciapino , 

Ve là la Colà , e Giovanni ,e Gannì no » 

E la Tancia» eh’ èpi»>, C»«. A me rumore 
De’ fatti fuoi è sfiatato a ritrofa . 

Cec* Vuo’ ch’io ti dica? per guarii d’ Amore » 

Cader da una cava è buona colà .. ... , 

Già. Ma non da farla da un tratto infuore ; 

Ch’ ella m’ è riufcitafaticofa. 

Mi par averne auto molto buono 

Quella volta . Cec. No’ abbiam la vita in dono* 

E avemm’ oggi ben del moccicone » 

Quando no’ andammo appella per morire « 

Cia. Parve ohe noi faceffimo ragione , 

Ch’ e’ luffe appunta, com’ir a dormire; 

Ma tocco della morte oro ’i coltrone , 

Per ine non me ne vo’ più. ricoprite ; 

Muoja P Amore c la Dama., • oga.’ altro ; 

Ch’ io morrò alloz, eh’ io no» potrò far altro. 
Giof Siate vo’voi? Ctc. No’ fiam noi daddevero 
Gio. Chi v’ ha postati $uì ? C$e* Le noftre »anche. 
Gio . Ognun di voi è egli tutto inceso ? 

Ci*. No’ abbiamo U capo e *1 corpo* e ’l didicto anche . 

Gio* 


% 


394 Att o Q_uinto 
Gio. Io vi penfai fegnar fui cimitero. » 

Cec. E le fpalle e’ ginocchi , e’ piè e le branche * 
G!o . Non cadette voi giù colle perfone ? 

Cec. Cademmo al certo. Gio. Chi vi Iiberone? 

Cec. Ciapin dì ’1 tu , che faltatti più forte . 

C ia. Io ’i dirò, ch’io non l’ho fdimenticato . 
Tflw.Gli han fatto vili che pajon la morte . 

Cos. Uh, 1’ un e l’altro mi par disformato/ 

Gip- Come fcampafte voi la mala forte , 

Doppo che quel da orfo immafcherato , 

E fconofciuto , v’ebbe baftonati, 

E che vo’ andafte giù capolevati ? 
da. Ve n’ er’ un ben da orfo traveftito , 

Tra color , che ci vennero a affrontare: 

E’ mi parv’ anche più degli altri ardito; 

Io non mi potei mai, da lui campare . 

Gio. E’ non fu fe non uno . C ia. Io l’ ho fcntito 
Me’ di voi , quanti e’ funno : e vo’ giucare , 
S’ il poteffi faper ,ch’ e’ fur più d’ otto: 
Cecco, non è e’ ver? Cec. Più di diciotto. 
Gio . E’ fu quel folo con quella pelliccia 

D’orfo. C ia. Per un , me ’l fare’ metto a piedi. 
Cec. N’ are’ voluto al certo far falficcia. 

G ia. Vo’ che ’l diciate a me, Gio • Ciapino , vedi. 
Si fa per tutto: domandane ’l Ciccia 
Tuo Zio: te ’l dirà è, s’a me no ’l credi, 
Cia. O qaefta mi parrebbe ftralagante . 

Come poteva un fol darcene tante ? 

Gip» Tu odi , 1’ « così, io non ti mento. 

Cec. 
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Cec. Oh noi faremmo flati i bei poltroni ! 

C ici. In quant’ a me io ere’ che fatTer cento: 

L’ aria pareva piena di bafloni . 

» Cec. E’ 1’ harì fatto per incjntamento , 

Per farci rimaner duo’ gran minchioni , 
Facendoci un uom folo parer tanti. 

C ia. Le mie percofle non furino già incanti . 

Ma s’ io credeva eh’ e’ fufs’ uno appunto , 
Dove eh’ addreto io non mi volli mai. 

Fatto arei fuggir lui , e 1’ arei giuntò. 
Vengala rabbia, ch’io non ci penfai . 

Cec. Ma e’ c’ era f^rfe un altro più bel punto*, 
Ch’ era il fermarli, e lafciarlo far fai; 

Perch’ e’ s’ avelie ben beiV a llraccare. 

Poi ’l ballon torli , e lui riballonare . ; 

Oh l’era bella / Cia. Ma chi fu coltiti? 

Gio. E’ fu ’l fante di Pietro del Belfiore* 

Cec. Non ti difs’ io , eh’ io temeva di lui? ' 

Gio • Così fi dice : e eh’ a porvi in timore 

Pietro, e a ballonarvi tramendui, 2 *- J - • 
Mandato avea quello fuo fervidore.; ■ * 

Che tor la Tancia già fendo rimafo , 

Volle levarfi i mofeherin dal nafo . 

Già. Toh , Ito ! Cec. Vè bella inverna^ che è quell 3 
C iu. Sebben gli è cittadin-, chi fa eh’ un tratto 
E a lui e al fante i’ non faccia la fella? -’ 

, Apponla a me , io non me ne ricatto'. 

Gio. Gli è flato tratto il ruzzo della telta-, 

Tan . Mio pàlafciatc feguitargli ’l fatto. : 

V Gio- 
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G io . Orsi) , contalo , fu . Cia. Dite vo* voi » 

Che ha auto Pietro : e poi dirò di noi . 

Gio. Pietro è ito in prigion Terza rimedio, 

Ch’ e’ 1’ han fatto pigliare i Tuoi parenti: 

I birri or or fenza tenerlo a tedio , 

N han fatto un fafcio, come di fermenti. 

Cia. Vè che non ci potrà pii) por 1’ afTedio. 

Cec. Che lo sbranino i cani a duo’ palmenti. 

G io. Dagli pur, eh’ e’ non fente : oh che tagliata 
Si fa, quand’ una querce è rovinata/ 

Cia. Mal’ abbia e egli, e tutti de’ Tuo’ pari . 

Gio. Sta cheto: e* ci potrebbe un dì tornare. 

Cia. S’ e’ ci ritorna quand’ io poti o ari , 

Ho delibrato volermi feioprare : 

E s’ e’ buoi n* andaffero , e’ fomari , 

Fo boto di volermi vendicare . 

Gio. Ciapin , manco parole . Cia. Io ’l frò davvero.' 
Gio . Orsi) , vuo* tu contarci ancor 1’ intero ? 

Cia. Sì voglio ; mala Aizza A rifente . 

Dico , che difperati , e in furia mefli ,. 

Perchè la Tancia tua, eh’ è quìprefente , 

Non potevam patir eh’ un altro avelli , ' 

C’ eramo rifoluti finalmente , . . . 

C Vadane quel eh’ andar fe ne Volelfi )• 

Non ci voler più Aar voler crepare; 

Cioè , no’ ci voleyam’ ammazzare . 

C ofa. Penla tu com’ io Ao! Cia. Ma gli è ben vero» 
Che Cecco non moriva volentieri , 

Come me a un pezzo. Cec. Io per me v’ ero» 
•v > \ Come 
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Come difTe colui . Ci a. So che tu v* eri 
Piuttofto per falire in fu quel pero , 

Che altro. Stando noi l’n quelli penfieri , 

Eccoti ’l Berna : e veggendoci atfritti , 

Giù ftramazzati , ci fe Ihr fu ritti . 

E con belle parole, e con pietae 1 

A confortarci cominciò ’n uq, tratto: 

E che ’l morire era beftialitae , 

Che non fi potea far fe non un tratto: 1 

E eh’ era una vergogna , che 1’ uom fae 
Per una donna, più pazzie eh’ un matto: 

E eh’ era me’ cento dame giucarfi , 

Che di ftia man per una giulliziarfi . 

C ofa. Penfa tu , poverini ! Tan. Penlà in quanto , 

Povero Cecco. Cia. E con quello bel dire , 

Acafa fua ci ebbe menati intanto: 

E quivi cominciocci a rinvenire 

Con buon vin , con profeiutto , e con pan fanto : 

E perch’ a un tratto io te la vo’ finire. 

Ci rallegrò di modo , e in tal maniera , 

Che ’l delio del morire ufeito c’era. 

Quell’ era un vin , eh’ a non ti dir novelle 
Se ne farebbe beute duo’ botti. 

C ec . Cacio , gli Igangherava le mafcelle . 

Cia . Noi ci partimmo di lì mezzi cotti . 

Gio • Di mona Roli tu non dì ’covelle ? 

Cia. Che voi ’l fapete eh? Gio. Ciapin dirotti , 

E’ me lo dille ’l Berna. Già. Mona Rofa 
M’ è riufeita troppo fcrupolofa . 

V i Già. 

i 
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Già. Che harà ella lor fatto in malora? 

’Tan. L’ «.bizzarra eh tua madre ? Già. Qualche fcorno , 
C ec. Non fi poteva dir una palora , 

Ch’ ella non fe/Te tanto di muforno. 

Gio. Ma dappoich’ ella v’ebbe fpinti fuora 
Con quella , o fu fife pala o Ipazzaforno , 

Dove n’ andafte voi? che fin qui ’lfeppi. 

Ci a . Ci mettemmo a dormir fu certi greppi . 

Quel vin ci aveva di modo alloppiati , 

Che tener non potevam gli occhi aperti . 

Noi non ci eramo appena addormentati , 

Che fognando ci parve fentir certi 
Baftonarci ben ben da tutti i lati ; 

Talché noi eram già tatti diferti, 

Nunzi eh* e’ ci parelfe d’ effer delti, 

Cec . A fe , difs’ io , che fogni non fon quelli . 

Cia . Storditi ci rizzammo , e barcolloni , 
Chiamando ajuto, e non fentiva’gnuno: 

E attcndea pure a trionfar baltoni . 

Noi correvamo llretti anno a uno. 

Perchè n’ eramo lì fra due ciglioni. 

C ec. Maio rimafiaddretoper un pruno. 

Che m’ intrattenne , e n’ebbi più di te. 

Cia . Mi doggon quelle , che tocconno a me . 

Co fa. L’ è Hata bene una gran villania. 

Tan . S’ io n’ avelli a dar loro il gaftigolio. 

Cia. Fuggi fuggi, e pur dreto tuttavia; 

Talché giugnemmoal noltro pricolio ; 

Perchè dove fa capo quella via 
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’N un certo pratellin che fla pendio , 

E* una certa macchia alta affai bene , 

Che quali lol filile barbe s’ attiene ; 

Quivi giugnemmo correndo a gran palio 
E Cecco e io, che mai non ci fpartimmo: 

Ed in un tratto rovinare al bado. 

Con delle piote fotto ci fentimmo; 

K ci rovinò dreto più d’ un fallo . 

Gec . Credete a me che noi ci sbigottimmo. 

Gio. Colui come noncadd’ egli con voi? 

Cec . E’ gli badò che no’ cadeffim noi. 

Gio . O che badavi voi , difmemorati ? 

S’ e’ fulTe flato di notte allofcuro. 

Gii era un piacer, v’ arei per ifcufati. 

Cia. No’ aremmo per colTo anche ’n un muro, 

Di modo ci avea ’i vinoabbarbugliati . 

Già. ‘E' vi valeva avere il capo duro . 

Gio. Un’ altra volta bifogna annacquarlo. 

Cec . Quand’ egli è buono , egli è un giufliziarlo . 
Già. Ve ne farà ’ncrefciuto certamente; 

C ia. Noi sfondolammo con sì gran fracalTo , 

E andammo giri sì rovinevolmentc , 

Gh’ io credett’ ire ’n bocca a SatanalTo, 
Elafciar traile prete più d’ un dente , 

E più d’ un braccio: i’ penfa’ andare in chialfo. 
Cecco , per aria ti ricord’ egli ora , 

Ch’ io didi un tratto , no’ andiamo in malora ? 
Cec. Io mi ricordo, che tutti icapegli ; 

Mi s’ arriccionno , come que.’ d* un verro . 

V 3 Coja . 
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C «fa. Odi tu , Tancia . Tan. Sì ; Cofa , Oh poveregli ! 
G«o. State un po’ chete, eh’ e’ piglierà erro . 

Cia . Veddi lucciole grandi com’ uccegli . 

E mentre a capo innanzi giù m’ atterro » 

. Credei del ventre sfondare ’l liuto: 

E fui in quel tratto in aria rattenuto . 

Sur una tenda duo materafTatc 
Demmo a un tratto, eh’ era in aria appefa. 

E s’ attenea con duo funi , legate 
A certi fterpi , fpianata e diftefa: 

Che per far rezzo giù , certe brigate 
Di fcarpellini ve 1’ avevan tefa : 

Che merendando allegria gran follazzo, 

Si fcompiglionno tutti a quel rombazzo. 

Penfonno , che dagli alberi ,od’ allocchi 
FufTe caduto un nido, o d’ altri uccelli. 

Corfcr chi qttà , chi là : po’ alzando gli occhi , 
Vedder per aria quefti duo faftelli : 

S’ arrampiconno fu , e noi balocchi 
Trovonno sbatacchiati e cattivelli , 

Nell’ altro mondo certo più che in quello , 

E a rinvenirci ci fcefer giù pretto . 

Perchè con elio lor dandoci bere , 

Mentre noi gli contammo lo feiopino , 

Da morte a vita ci fe riavere , 

Un grande infalatone , e un po di vino . 

1 noftri intanto vennerci a vedere , 

Infino alla fua Sandra , e ’l mio Bechino . 

E non villo gnun male, andaron via: 

E noi 
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E noi pigliammo verfo qui la via. 

Ciò. Vo’ avete pur la Torta aura a vento. 

Po far la noftra ! chi 1* are’ penfato ? 

Ce c. Se voi con noi vi rovinai drento, 

A fe che ’1 panno fi fare’ sfondato . 

C tu. E’ pela delle libbre ben trecento: 

Certo non ere’ eh’ e’ fi a porco al mercato , 

Che fu di maggior pefo di Giovanni . 

G io • Eh fanciullacci , e’ mi pelano gli anni . 

Cec. Eri voi ’ncornato per 1’ afledio? 

Ciò. Innanzi eh’ io nafeeffi, non ci fui:. 

E venni al mondo per illarci a tedio . 

C/a . Chi ha più tempo ? voi , o Nencio Bui? 

Gio . La vecchiaja è un mal fanza rimedio: 

: l : Non vo ghiribizzarla coll’ altrui ; p 
Ma la vecchiaja non mi fare’ nulla , 

S’ io avelli acconcia quella mia fanciulla . ' 

Cec . Oh Ciapin. C/a. Tu ti gratti ? Cec . Per la vita 
Mi Tento rinnovar un po ’l bruciore . ' 

C/a. Che vuo 1 tu dir ? Cec. La l'ancia è sì pulita % 
Che mi rinvien la cenere d’ Amore. 

Cia . Ella non fredda mai ; ma io 1’ ho finita: 

Non vo’ più Tuo’ bordegli intorno. al cuore. 

C;c . Tu della Tancia più non Tenti ’i fuoco ? 

C/a. E s’ io ’l fentilli, migiovere’ poco. t 
• Tante zizzanie , e tanti Tcompigliumi » 

L’ elTermi addato eh’ ella non mi vuole y 

* »» 

Fanno che dell’ Amore efea de’ fumi, 

E vadia un tratto a rafeiugarmi al Sole . 

V 4 . Cofa. 
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Coja. Oh Tancia mia, e’ par eh’ io mi confumi 
A fentirgli ora dir quefte parole . 

T an . Forfè le non faran per te cattive , 

Se di quel eh’ io non mangio , il tuo cuor vive . ■' 
Cec . Collei , or che voi fiate in quefte pelle , 
Dappoiché Preto è andato a PatralTe , 

Ditemi ’l ver, la rialloghereite ? 

G io . Sì , s’ io credelfi , eh’ e’ non ci tornaftè . 

Cec . E’ c’ è chi la torre’ , fe glie ne delle , 

Un eh* ha del pan nell’ arca , o almen 1 ’ afte: 

Gli è un eh’ ha della robba in cala e fuora » ; 

E dì e notte adoprafi e lagora. 

G io. Buono ; ma io non pofto delibrarmi , ‘ 

Che vuo’ eh’ io faccia? Cec. Hagli e’ dato l’ anello’ 
Gio. Non egli. Cec. E e’ detto ’n Chiefa PG/o.No* 

i - ** • ( Cec . A me parmi , 

Che ’l fatto ancor non abbia il fuo fuggello . 

Gis .■ Non vorre’ aver po’ a venir all’ armi " • - 

In Vefcovado collo fcartabello . 

Cec . -Oh voi farcite il degno-parentorio. « 

Gio. Non vorre’ ir a riftio d’ un mortorio ; -• 

Cee. Ghie lì-? Co/a. Gli è ’l fervidor del zio di Preto. 
G*V. Cheftì egli aqueft’ otta qui ftafera? - 
da . E’ névien via correndo tutto lieto. 

C;a . E’ non harè già a far sì allegra cera , 

Se Preto è andato ’n prigione. Gio. Sta cheto» 
Stiàni’ unpocoa Vtdere, i; - * * 


•V 
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SCENA VI. 

i , .! n r * » ' 

• «41 * . « • • * ► i 

Il Pancia ,Jirvidor del zie di Pietro, Giovanni , 

Cecco , la Tancia, la Cosa, Ciapino e Giannino. 

jP an. B Uona fera. 

Gio . Buona fera , e buon anno . Fan . Io fono ftracco : 
Vo’ un po’ fèdere. C ec Egli anfacom’ imbiacco* 
■ ■ * . Veder qui or coftui , mi fa penfaire , 

Che Preto a’ birri abbia data la mancia , 

E’ 1’ abbian lafciat’ ire : e eh’ e’ pigliare 
Voglia per moglie ancor ancor la Tancia: 

E che vel mandi , per coftui avvifare , eia . 

T an Oh meflèr sì; Gio . Com’ ha e’ nome ? C ec • Il Pan- 

Gio . E’ fe gli pare . Dicci un po’ , che fai 

Tu quafliì , Pancia : e che nuove ci dai ? 

Che fu di Pietro ? è egli vivo 0 morto ? 

Hanne \1 meflò ’n prigione colaggiùe ? 

Fan . Egli è vivo , e to’ moglie . Cec . E’ mi fa torto . 

Gio . Vuoi pur la mia figliuola , eh? Fan. Pénfal tue . 

Ta». Oh , lodato fià Dio, mi riconforto. 

C/a. Quant’ a me fto a ientire, e cuoco bue .* 

Gio .Echi piglia e’ per moglie? Fan . E’ gli han propella 
fUna fanciulla, per lui fattaappofta. 

Giunto eh' e' fu laggiù non fu condotto . 

Nelle bujofe , no ; ma a cafa ’l zio , 

Dove di fuoi parenti era un raddotto, 

1 * • Che 
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Che fecer feco un gran rammarichìo ; 

Sgridando! , eh* a pigliar fi luffe indotto 
Una villana . Gio. E che colpa ci ho io ? 

Pan . E minacciato! prima , e poi pregato , 

A tome un’ altra 1 ’ ebbero sforzato. 

Però vengo a menarne la cafiera , 

Che venga a far laggiù certe faccende » 

Che s’ hanno a far nanzi domandaffera . 

Gio. E’ egli fatta la fcritta ? Pan. S’intende. 

Gio. Se della mia innamorato egli era , 

Com’ ha e’ fatto ? Pan. Ognun po’ poi s’ arrende 
Al manco mal : che s’ e* ci s’ oftinava *r 
Nè la tua *nè quell’ altra gli toccava . 

Gli han moftro, che quell’ èia fua ventura. 
E che di molta roba e’ fia padrone.* 

E ’l danno della fua fcapigliatura » 

S’ ha a riltorar or con un buon dotone ; - 

E s’ e* negava» gli mettean paura 
Di volerlo cacciar ’n una prigione ; 

Dond’ e’ farebbe ulcito » Dio ’l fa quando : 

E gli fu giuoco andarvi!! accordando . 

Gi 0. Così donche per forzai’ ebbe a torre ?.^ 

Pan. Sì; eh* egli è me’ tor moglie a fuo difpetto» 
Che ’1 volerfi far chiuder ’n una torre » ) 
Sebbenla cofa è limile in effetto . .*. - . 1 

Ma inquanto al fatto tuo pili non occorre » 

Che la figliuola tua metta in affetto : 

E procacciati pur d’ altro partito. 

Che quel di Pietro tu lo può’ far ito . - 

Giti 
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Gto . Non mi mancan le chiefte : faccia Dio. 

Mi balla d’ appoggiarla a un crilliano » 

Pan . Io voglio ir per collei : rellate , addio . 

.» «SCENA VII. 

/ . • 

Cecco , Giovanni , Ciapino, la Tancia , la 
Cosa , e Giannino. 

. v -- i- '' i 

G tc. V A’ puri che Dio t’ ajuti . Oh forfè in vano 
Io non harò cercato il fatto mio/ 

Giovanni, date un po’ qui fu la mano: 

Volete darla a me ? noi dite a llento: 

Un bel sì , un bel nò, mi fa contento . 

Vie . Al fangue di mio pà , che fempremai 
Co’ cittadbn fe ne va a capo rotto: 

A darla a Pietro indugiai , indugiai: 

Or eh’ io ci aveva l’ animo , di botto 
Mi fcappa delle mani : ed oramai , 

Peich’ e’ non c’ c rimedio , a llarci fotto 
Bifogna eh’ io m’ acconci . Ch’ ho io a fare ? 

Coltui la vuole , e io gliela vo’ dare . 

Ho delibrato voler contento»!» ì - 
S’ ella ti vuol , la fia tua in buon ora : 

Vuo’ tu lui , o Ciapin ? chi wo* tu ? porla . 

Qia . Io fent’ anch’ io , che ’l enormi Alta fuoia ; . 

Mi ritorna anche a me difio d’ amarla,; 

Ma i’ non ci vo’ penfar , vadia in malora . 

Ciò. ! 


A.V« 
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Gio. O parla , bufonchiella , chi vuo’ tue? 

Rifpondi , chi vuo’ tu di quelli due ? 

Tu fé* pur parlantina e linguacciuta . 

C la. Parli o non parli, ho poco che fperare. 

Cec . Vè , non ci ho fallo , s’ ella ti rifiuta . 

C la. Oh maladetto chi m’ infegnò amare ! 

Altro ci vuol che matricale o ruta 
A un ammorbato d’ Amor medicare; 

Che quando io mi penfai d’ effer fonato » 

Nanzi a collei fon ricapoficcato . , 

Gio. Chi vuo’ tu? eh’ io non m’ abbia a azzyffar teco 
Tan . La zia non vuol , eh’ io rilponda alla prima , 
Quand’ i’ ho a aver marito . G io. Ma or meco 
Tu non dovrelti Ilare in fulla fcrima . 

Cec . Vè , come fiotto ella mi guata bieco . 

Tan . Io torrò Cecco . Già. O Ciapino lima , lima . 
Tan . Se dar voi mel volete . Cia O vatti appicca : 

Tu fiuti , e un altro manica la micca . 

Così ’ntraviene a chi la dice buono , 

La t’ ha voluto ben , buon prò ti faccia . 

Cec. Oh Tancia, or sì eh’ affatto il cuor ti dono 
E fon tuo colle gambe , e colle braccia 
Gio. Ci*pi n t non difperarti ; eh’ io qui fono 
Per far qualch’ altra cofa che ti piaccia . 

Se tu volevi lei dimenticarti , 

Che non ti vuol , perche torni a infralcarti ? 

Or tempo è più che. mai di lafciar l’ ire 
Che ’l cuor delle perfone è un uccello , 

Che s’ ai voler altrui non vuol venire » 

Non 
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Non vai pania adoprar , filli» , 0 zimbello : 

Vè qui la Cola ; e fai , eh’ io ti fo dire , 

C1T a fuo pà ’l Berna tu vai pe ’1 cervello: 

E piacer gli farei , poh , infinito, 

S’ a lei t’ accattarti per marito . 

Voltati ’n quìi , Giannin, non credi tu. 

Che tuo Pà fe ne fia per rallegrare ? 

Già. Non ebbe un tal contento a’ fuo’ dì piti 
Mena Rofa mia mà s’ ha a feompifeiare . 

Gio. Quanto al partito domandane altrù’ ; 

Di qui a Mont’ Afinaja non c* è un fuo pare . 
Già. Egli è per voftra gtazia Già : Fatei pure , 

S’ egli vuol lei . Gec. Le fon cofe ficure . 

Gio. E tu ’l vuoiCofa ? Gec. La fe ne contenta , 

La ride , io ’l fo . Cor. Nonne feorre uccellarmi 
Cec . Cofa vuo’ ’l tu ? non fo s’ e’ ti rammenta 

Quel che tu oggi mi . Cor. E pur ftraziarmi . 
Qio . E’ mi par • che la Cofa ci acconfenta . 

Sebben la fa un po ’l vifo dell’ armi ; 

Ma eh Ciapin , che me ne di tu ? vuola ? 

Cec. Non ci penfar piti fopra: Ciapin tola. 

Vè 1’ è bella anche lei : guarda mufino 
Gio. Non ti canfar : fatti un po più ’n qui , Cofa . 

C la. Te ’l vo’ dir pian: tu hai bevuto ’l vino, 

E a me vuoi dar dell’ acquarello a jòfa. 

Cec* Par con gli anici e ’l mele un zuccherino. 

Guatela in vifo com’ eli’ è frefeofa . 

Gio . Ve come ne gli occhiuzzi ella par vifpa . 

Cec. Forfè che ’ntorno v’ è brufcol di cifpa! * 

\. .. 4 • 
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Gio. Fa’ a mio mò tola . C!a. Io la torrò , vedete . 
Che s’ alla fonte non arriva ’l nano , 

Drento un rigagnol fi cavi la fete . 

Gio. Venite qui > datevi fu la mano . 

C ìa. Stara’ a veder che voi mi ci correte . 

Gio • E tu Cofa , portar fan Balaran® : 

Porgliela! e tu Tancia» al tuo Geccone » 

E a tutti a quattro facciavi ’l buon prone . 

Cia. Sendo che ’l Berna » come s’ è da dire . 

Oggi mi dette bere » e moftra amarmi ; 

Gli è dover eh’ io mi debba feco dire 
E colle carni fue debba impacciarmi . 

Ma dite un po » ftatem’ un po a icntire : 

Quaut’ alla dota? Gio . No, no, non pallarmì 
Di quello; ma i’ vo’ che la rimetti (Brachetti 
N’ un valent’ uomo • da. In chi ? Gio. In Chel 
Cia. Gli è uomda fatti più che da parole : 

E rimetterla in lui io fon contento. 

Gio . Tanto mi vo’ far io, fe Cecco vuole 
Cec . Io vo’ far fempre il voltro piacimento . 

Ciò che fa Chel Brachetti , far bene fuole : 

Io per me non ci ho nulla che dir drento • 

Gio. Ognun fi fida in lui , ognun s acconcia 
A quel eh’ e’ fa , fenza levarne un oncia . 
tee. To ! forfè che la Cofa 1’ ha penfata . 
do. Cosi fi fa , non tante ficumere ; 

Quando altrui cafca in bocca la imbeccata, 

L’ è dappocagin non la ritenere . 

Cof. Perchè voi dite avermi maritata 

^ ‘ J A uno 
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A uno* che mio pà n’ harà in piacere . 

Gio. Nè tu 1’ barai per male. Cec. Orbe, Giovanni 
Buon prò ci faccia . Gio. E con cento buon anni • 
Gianninvaper tuopà Già. O e’ non c’ e’ egli : 
Gli è valico Arno , per iftar duo dì 
A far un mur’ a fecco a Tan Bucegli » 

Gio. Io lo fo ben ; ma gli è ben che fia lì 

Tu vada tu , o un de’ tuo’ frategli . • . 

Quanto prima per lui . Già. Mettersi. 

Gli è fera , io indugerò a domattina . 

Gio. Orsi!, che via farai ? Già. La più vicina • _> 

Gio. Vorrei che tu paffafii dal Barbigio ; 

Sai tu , Giannin ? che intanto tu farai 
Per mio Amor , duo viaggi , e un fervigio. 

Già. Ch’ io a far? Gio. Dì a Renzo Gennai 
Che mi renda oramai ’l mio mantel bigio. 

Già. Io gliel dirò . Gio. E poi di dov’ andrai ? 

Già Dall’ Arcolaio a Gignoro, e Varlungo: 

Poi ’n verfo Rovezzano andrò a dilungo . 

Patterò Arno , e per fuggire ’l caldo , 

Sarrò fu fu per quella firada flretta . 

E lafcierommi, andando dal Giraldo , 

Giron di dreto, e la nave all’ Anclietta». 

Gio. Vè le tu la fai ben , vedi ribaldo . 

Già. E berò al Camicia una mezzetta: . - > 

Poi la mio pà troverò fui lagoro » 

E gli dirò di quello parentoro . 

Gio . Dì che gli fpofi ne fon già contenti 

Ne ci reft’ altri che egli a rifolvere ; 

Però 




3 SO A T T o Q_ U '1 N T Ò 

Però rifletti tutti i ferramenti i 
E venga domattina innanzi afciolvere . 

Già. Io dirò che gli fpofi fon parenti , 

E eh’ egli fol domattina s’ ha afTolvere . , 

De’ ferramenti per afciolver tolti. - , > 

G io. O buono » non occorre eh’ io t’ afcolti , t \ 
Brigate, dite un po’, non s’ è e’ fatto ; « ; . 
Delle faccende affai in poca d’ otta? ; 
Cafcata -è ’n piè la Cofa com’ un gatto , 

E a Cecco è piovuta la ricotta . 

Ciapino è ver eh’ egli ha fcambiato piatto ; 

Ma la bafoffia fua non è men cotta ; r . . 
E la Pafqua in domenica ha la mia . ' 

Cec. E Pietro abbia ’l malan , che Dio gli dia : : 1 
G». In buona fe gli è vero quel dettato, t , 
Ch’ un parentado in Cielo è ftabilito: 

Vedete voi? chi hare’ mai penato 

Della Tancia Ceccon fufle marito , ! , 

E Ciapin di coftei , che difperato : 

Si voleva impiccare , e far romito? 

Ognun s’ avvolle , e nel penfier s’ aggira 
E fi eoe rado ove fi pon la mira . 

Partiamci un po di quà , eh’ io voglio ir ratto 
Da mona Rofa a renderle Ragione , 

Quanto per elfo, e per la Cofa ho fatto. 

Cec. Non vogliam no’ un po’ qui far adizione? 1 
Gio. Faremla a cafa . da. Almen balliamo un tratto 
Per 1’ allegrezza . Gio . Balla tu Ceccone , 

E tu Tancia per me , eh’ io ftrò a vedere. 

Gi*. 
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Cia. Deh balliam tutti, egli £ piti bel piacere. 

Gio , . Che, f*rà poi ? lo vp’ haU^r , fa via . 

Per le nozze ogni vecchio fi rifente ; 
lo ballai e cantai la parte mia* 

Quand’ io prefi la JLilf.: ed ito a mente , 

Ch’ un cittadin dhe pa flfò per la via . 

Difièj eh’ io era'tin balfpjriij valente. 

Cec. Orsù , balliate , cantando alla fpartita , 

E ognun di noj.ne faccia uqa ihmpita. 

E feguitate me , eh’ io vi vo’ imporre 
Una cannona a ballo a gran diletto * 

Gio» Seguitiam lui, eh’ e’ non fe gli può torre, 

Ch’ c’ non dia certo un cariteli» perfetto* 

Co/i. Ma nonfipotrebb’ egli anche intraporre 
Tra la canzona qualche bel rifpptto? 

Cia. O bpopo ! p quella vale ogni daiiajo! " 

Tan» E cantiann? per uno almanco un paio , 1 

« • » > fi -r 

• * , , 

Canzone a Ballo, 

t ?{l :• ! • ? ••."3 

m • “ >. • r • i • \ ' * * 

futti in/ieme ballando , e pigliando le parali 
falla canzone 4a Cecco . 

D A plani, e da valli. 

Monti e colline , 

Belle vicine , 

■' * Venite a’ balli. 

Liete e feftofe 

X - - Spar- 

\ ; 
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Spargéte fdfè, ; ' ,c * 

« Milite intoriió <S*»in guirnello 
tH bucato bianco t bello « 

£ Vói «li Cafegjfi 
1 Sin a Trélpiafió, 
th Settignano 
• AMofttereggi, 

Colle fòàrpette 
Òe/Taté e netté * 

Col grembiule é Vérde i giallo.» 
£eh venite al rióftfo bailo. 
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S’ io ti conduco viva a cala fri* » 

Io t’ imprometto , Tancia mia galante , J 
Porti la cafa intera in tua balìa , 

Colle lue maCcjrizie tutte quante. 

Come tu giugni , per galanteria » 

Vo’ darti un pa’ di fcatpe nuove e fpante , 
E colle nappt un bel pà’ di pianelle , 

E un fazzoletto colle rocitelle » 

• Ciaf in cantando fa » 

I’ ho una Covata d’ anitrpccoli , 

Che Hanno a difguazzarfi in un pantano , 
Così piacevoli , che quando io toccoli , 
Eli beccan la lattuga in fulla mano ; 
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Te gl» vó* dare f e ’rriieme un pa’ di zoccoli 9 
Ch’ hanno le giugge rotte ye fon d’ ontano , 

H un cappel co ’l vel co* dinderlini » 

E fci cappi di feta irtcarnatinu c . , 

• 1 . . w * . % . . • : • w* . 

Tutti injitmt come fop ra * 

' 1 ^ » i 

* . * ‘ . ! v “ 

E voi vangatori , 

Voi chefrrcltttte* r • t 
. < ; ; o' ■■ Voi cRé potato ì » ' 
r>. ■ v Lavoratori 9 
• ’ Lafclatc l’ opre $ .. •• ^.1 

• Dgnun fi fcropre, ’ij 
Lafci *1 campo 4 lafoi i heiol» 

Per Ralla? ccJn eflb nói *■ 
u-c Cofa bigi danai * 

La Tancia fcherza 9 
Aido* lé Hfcf z* 

Con bell’ tt&hm 
Ciapih fi ftUtìtdf 
E fa le t u<rt tf : 

E Ito *1 tèff#!» Cecco fi sbalza , 

P. piè batte 9 e f fianchi innalza* 

• ' In Taccia (Antahio foim » 

l 

Provetto»* egli 6 « eh’ twa fontina fanciulla » 
Non debba aver ffttcehi y éWti , nè bocca ; 

Ma in bocca cllkffà fitto! ente* inai nulla 9 

X Ha chi 
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E a chi non chicd ’l ben » non gliene tocca) 
Che » poiché ’l lin d’ Amor nella maciulla 
S’ è gramolato » d*e filarli a rocca : 

S’ io non (piegava del cuor le mataffe» - 
Non era mai» che Cecco a me toccaHc» 

La Cqfix tonfando fola . 

Io ti ringrazio» Amor » con boce chiara » s 
Che ’n fui bifogao m’ hai mandato ajuto ; 

E ti ringrazio ancor » Tancia mia cara , 

Che Ciapin per marito t’ è fpiaciuto. 

Quella infalata » eh’ a te parve amara » 

M’ ha ’l cuore e ’l petto tutto rinvenuto: 

Se con Ciapino tu volevi ’l giuoco» 

La Cofa afljderava all’ altrui fuoco. 

Tutti ir fiemt corti t J opra . 

Noi fiam Tempre a tempo 

Affaticarci: * 

Per riftorarci » 

, Diatnci or bel tempo. 

Temp* £ di noja » 

Temp’ è di gioja : 

Chi $’ affanna » e pena ogn’ ora » 
Solazzar fi dee talora « 

Silliam pur cantando » 

Bailiam contenti v > , .. 

Tutti gli ftenti 
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Dimenticando. 

Sfumi dal petto 
Noftro diletto : 

L’ allegrezza non fi celi , 

Il piacer dal cuor trapeli. 

Giovanni cantando folo. 

Carico i* era da duo’ lati dinanzi : 

Or pur comincio a riavere il fiato ; 

Che, poich’io m’ho cortei tolta dinanzi* 

Da una fpalla mi fimo fgravato . 

Sol degli anni il faftel par che m’avanzi» 

M* l’allegrezza oggi mi l’ha fcemato. 
L’allegrezza anche fminuilcegli anni* 

Come chi per la fiate frema panni . 

« '• - • •• - J •- J 

■ Giannino cantando fola . 

La Cofa è maritata , or non ei iella 
Più in cala nortra di fanciulle il morbo i 
Quell’ era del nortr’orto la temperta* 

Che ci guartava il melo f il noce * e il fiirbo. 

A me toccherà ora a far la fella . 

9 ' • 

Se mai del mai d’amor anch’io m’ammorbt^ 
Comunque io fia più alto una mezzetta* 

Ve’ far anch’ io d’ amor alla civetta « 


3 ,(J ATTO Q_ u « % O 

Tutti injieme comt Jfopra . 

Se ’l noftro bel canto 
Piace a chi afcglta , * 

Va altia volta 
Cantiamo intanto: 

Ricominciamci , 

Rirallegriamci , 

Si ricanti e fi rihalli» 

H *1 terxen tremi e traballi « • 

Ballate c cantate ... . 

Spole novelle, 

E alle Iteli e 

Le iroci al*#* : 4 ; 

,■ C»ntin li fpofi - ■ ‘1 

Loro amoxofi : 

E fi lodi ognun d’ Amore , 

Che c* iuauccher’ oggi ’l cuore • 

€$tu cintando Jolo* : ' i.: . < i 

; ‘.■•I ■* . i-.i : '■> 

Sono ì espelli delia Taccia mia * 

- Morbidi com’ un lino Scotolata • 

E’1 fuo vifo pulito pax che fi* 

\ . Di refe Spicciolate pieno un prato : 

11 -fuo petto i di marmo una macìa • 

Dov’ Amor *’ accovaccia , e fla appiattato s 
Sue parole garbate mi follucherano , 

Gli occhi Tuoi mi fucchiellano , e mi bucherano . 

Ciò. 

.• t* V 

'/ 
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Cofa , tu m’ hai $i| meflo v»p faocp addoflo « 
Ch’ c’ par eh’ i’ abbia beuto vili pretto : 

Mi ferito abbruciar tutto inf^pp all'pflq t 
Ch’ i’ ere’ , §’ i’ v* entro» eh’ j’ arderò ’1 letto. 
Che nè ’l folTato tuo q»?n? f ' V«efl groff® , 

Nè potrebbe Arpo jripfrefcarop’l petto? 

Pili fuoco ho in feno » cb’aj fuj cepto lucciole 
Mi ftruggp * e me ne vp ’# frofc & Setole* 

‘ . ' * * 

■ > .j * •* -• 

Itoti infime (mtf&ré * 

Giapinp la Qdù » " 

La Tancia Cecco » 

Guarda fo*t’ ecco - >. 

AMayitiroA; . . T 

jPapHo’l cfyd*lt^ 

Ma poi col meli 
D’ un bei %*)* <* Xi«ta rifa 
Addplcifcoa sii occhi « U vife < : 

, CK’ afpttH tu • Tancia ? - 9 

Cpft»ch’afpttti? s . . 

Or duo rifjpetti 
jP?r giaco • ciancia . 

Vedete di quà 

Vedete 4i U* 

Ch’ e* criftian fono infiniti * 

Già comparii a’noftri inviti* 
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Tutti injìeme comt Jepret . 

Se ’l noftro bei canto 
Piace a chi afcglta » . 

Va ai»a volta 
Cantiamo intanto: 

H.icqmiaciamci , 

Rirallegriamci , 

Si ricanti e 6 riballi , 

E *1 terren tremi e traballi « * 

Ballate e Cantate 
Spole novelle* 

E alle Italie 
Le voci alzata : 

Cjntin li fpofi 
Loro amorofi : 

E fi lodi ognun d’ Amore 9 
Cà( ci inzuccher’ oggi ’1 cuore . 

f«:<l Glutini» J«Ì9* f . i. ' - * 

Soo# i capelli delia Tancia mia 
- Morbidi com’ un lino fcotolato : ; 

E’1 Tuo vifo pulito par che fu 
k • Di refe Spicciolate pieno un prato : 

Il -Tuo petto i di marma una inaila* 

Dov’ Amor »’ a c cova cc ia « e ila appiattato i 
Sue parole garbate mi follucherano , 

Gli occhi Tuoi mi fucchiellano » e mi bucherano. 
. . i Cnt. 
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Cola , tu m* hai già infilo up fuocp addoflo « 
Ch’e’ par eh’ i* abbia beuto vin pretto: 

Mi Tento abbruciar tutto inljpo all’ offa e 
C h’ i’ ere’ , §’ i’ v’entro, efi’ 4’ grderb’l letto. 
Che nè ’l foflato tuo quand’ «' yiep groflb , 

Nè potrebbe Arpo jripfr? fcarnn ’l petto; 

Pili fuoco ho in feno > dj’aJ cu} fepto lucciole 
Mi ftruggo % e mp ne vp bro& & facciole, 

• ' .J ■ • ^ %..*'✓ i 

fotti infime smijwré • • • 

! 

Ciapipp J* C #6 . ' 

La Tancia Cecco , 

Guarda £otj* epe* . 

/UUyitroA; _ 

Fauno ’| cadile, 

Mapoi cq| mele 
P’ UQ bel gaje e lieto rifa 
4Jdpl?ifcpa sii astiti e ’l y ifo<; 

, CK’alp«ti tu» Tan«ia? - 9 

Coli, Ch’affetti? -, . 

Or duo ricetti 
P?f gioco • ciancia . 

Vedete di qui 
Vedete di là, 

Ch’e’ criftian Cono infiniti. 

Già comparfi a’noftri inviti* 


3*8 Atto Q_ u i n t o 
La Tancta-cantando fola. 

: v ■ *; :ò !;. :V ! . ' 

Oh Cecca mio , tu fé’ un bel fiore : ' 

' Che fior fon lo ? tu mi tifponderai : 

Fior, che fa’! frutto fenz’ egli ufcir fuore , 

H non fi vedé-, e non fi fiuta mai. 

9 t j t » 

Innanzi che tu m’ abbia auro Amore* 

A un tratto damoefpofo miti fai . 

Par ch’io t’ abbia rubato a un vicino , 

Per tra {piantarti nel mio òrticin® . 

La Cofa c antan da fola 1 

K i... :ti 'J 

Anche tu un bel fior fe’ , ’1 mio Ciapino* 
Un fior da porti in frefco in un vafcllo , 

O porti in vetta d’un be] mazzolino, 

Ch’ i’ abbia in fe*o il dì eh’ io ho l’ anello* 

Tu fe’ un altro fiore, un fior vernino 
Rotfb , -frefeofo , lodorofo, e bello. 

Quando mèn 1? afpettai, fu fu fipuntato 
Tra ’l diaccio « H brinata del mio prato# 

Tutti infemt come Jlpta * 

Ecco qui la Mea , 

.. Ecco 11 la Lena , > 

Che fcco mena 
La fua Mattea: 

Ecco la aina , 

: - ? irv E la 
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E la Tonina : . 

Ecco qui tutti i lor dami , 

Beco, Fello, e Nardo Strami. 

E Pin da Montui 
Fa capolino « 

Dreto è ’1 BerriiiO , * 

E Mon con lui: 

V’è la *1 Ramata 
Di Camerata , 

Col Brufchin da San Cerbagio , 

V’ è Taddeo , v’ è Ton > v’ è Biagio. 

Gio. Tancia , io ti dò la mia benedizione 
Da capo a piè, da tutti quanti i lati: 

E benedico il tuo Spo'.o Ceccone , 

Che Dio vi tenga femptemai legati: 
lì Giel vi dia tanta generazione , 

. Che vo’ abbiate a rifar tutti i paffuti ; 

Ala quando CeCto ha rifatto fuo padre , 

Rifa’ la Lifa mia , che fu tua Madre . 

Gin» Cofa , colà per quella vicinanza 
Dove tu torni a ftar col tuo Ciapino , 

Se tu faprai bufearfni qualche amanza 
Spo/fo a Vederti verri il tuo Giannino: 

E fe nella tua madia farà ufanza * 

Di ftar del pane , c nella botte vino. 

Un fratellin tanto benigno arai , 

Che non vedrai, eh* e’ t’abbandoni mai;*' 

j *' , . f I. j ■* v •• ^ V. 

. • •• : » ’ì. •*».♦ *. i *;• '•% % 1 

Tutti 
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539 Atto Q_«into 
Tutti infirmi tomi /opra. 

» 

• 4 # 

Il balle $’ intrecci 
Braccia ppa bracci?: 

Mentre un s’ allaccia 
L* altro fi {trecci : 

Quakh’ vn fifcoppi. 

Chi fi raddoppi ; 

Poi ciafcwn pigli per piano 
La fusi dama , e »pdiam pian piano# 
Andiam di brigata 
Intanto a bere , 

E a godere 
Una ’pfaiata ; 

E ddWP fiaide 
Farcino a falde 
9eriipgp?5i p baftonealii 
Pefi Ifi di due* anelli. 

A 

Cecfq lictnsitBdQfetz* cantar? . 

Ma perchè noi fiam troppi a fi poca Ciba» 

E fcarfo è il npfifo e* condimenti, 
Ifpettator , cbe a\ ifcpltifte attenti » 

Un altra volta a invitar vpi fi fcrba . 

Povera è nollra ccna f fi ai goft? Toittd 
Al pizzicor de’ buon fapprj avypgzQ 
Una cipolla , e di pan nero un pezzo , 

Non farebbe quel prò come fa al noitro# 

* E imu- 
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E mentre a cala vollra polle a fuoco 

Debbon effer ormai le gran pignatte * 

Sarebbe ilrazio lafeiarle alle gatte , 

O che la fante le godefTc » o ’l cuoco > 

Però fìa ben » fe vo* avete appet ito , 

Che di qui vi partiate or s’ e* non piove : 

E a vollra polla andiate a cena altrove ; 

Ch’ il nollro paflatempo è già fornito . 

E voi t Signor « che quando vi fpofàlli , 

Sguazzar facefti allegramente ognuno , 
Sarebbe farvi fare un gran digiuno 
Chi v’ invitale a* nollri magri palli . 

Fu ben difagio affai fur una fedia 

Star a feder tre ore intere intere , 

Senza per sì gran caldo un tratto bere , 

Per udir di Villani una Commedia. 


VJVy.^OiV-, . 


FINE. 
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ATTO I; 

f 

SCENA I. 

C antera, 

Pancrazio, .# Moschino , che V ajut a a vefiire % 

Pan. Xo ti dico di sì , eli* Oggi fenz* altro 
Sarà lo Spofo qui: sbrigati via: 

Vuò ufeir per un fervizio , e ritirarmi 
Tolto in Cala . Chi sà ? . . . Piano che fai ? 
Mot • Mi par di far bel bello . 

Pan. Vuoi tu rompermi un braccio? 

Va prendimi il Mantello , 

Il Battone, e ’1 Cappello, 

Mot. C O che pazienza 

Ci vuol con quello Vecchio! {entra. 
Pan. Egli mi par mill* anni 
Di vedtf fatta Spola 
La mia Figliuola t all’ of potrò aritor io 
Dalla Aia CamMìéfa . . * ( VtAen rtd Mot. 

Tu qui fei? Nè fai ttlottd? MàlVlgllaOco 
Stavi a lpiat ? 

Mot. Gnot nb. * 

Pan. Via metti, ' 

Mot. 


- 
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Mor. ( Oh forte egli un capeftro 1 ( mettendogli il 

Pan, Porgi, £ Mantello . 

Mor. Ah forte un Remo £ dandogli il B afone . 
J> an , Vanne. f Mcx. s'avvia. 

Eh Mofchino ? S’d prónti! £ torna indietro. 
La Cioccolata , dì che mi fi porti . 

Mot. C Spera coftui , che ’l fangue congelato 
Gli fi rifcalderà dentro le vene » 

Quando la Cioccolata ei s* à ingoiatq . } £ 
Pan. Fatte che fon le nozze , ufeir d* imbroglio 

Senz* altro induggio io voglio . Io non mi fido 
Refifier piti. Son cotto a pollo pefio 
Per quella maledetta • 

SCENA II. 

Moschino , «Betta con U Cioccolata > ed il fudetfo. 

Mof, D Ammelaamejsì: già la Cameriera 
Non v* è ; e poi febbeu » che ella venilTe » 

A quello Vecchio matto } 

Bettina » non cercar di far finezze , 

Ch’ io fon gelofo delle tue bellezze , 
jgtf. Molchin, fei troppo caro a Mof. Stà impedi taC<* 

La Cameriera dentro » ed io v’ hò fatto 
Portar da quello qui la Cioccolata > 

Giacchi degna di tanto io non fon fiata, 

Pan. E1 malan » che ti giunga , 

Ber. 
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Bet . Ora fenti Mofchin , quello che e* entra ? - • 

M os . Oh quanto ben gli Và! ) nori ci badare. 

Pan . Betta , fai tu eh* io voglio c. >i l i 

Le cofe a modo mio ? 

Bet. K chi le vuole a modo fuo? J « 

Pan. Sai tu che a me non piacciono 
Le fmorfiofette? ■ • 1 : ' ' 

Bet. Iodico... Tenè... Ih non Hate 

Malenconico pili: gii vien la bella. • 

Pan. Betta, fe non ti fcKfcti.'.-Ji - f r 5 . 

Bet. Pur dovrelle • ~.c.Z 

Ad altre voi penfare... • 

CDò il martello a - Mofchino • ) (dajì.- . 't 
P »»• Ah temeraria> 

Scollati linguacciuta, ; 

Scortati col malanno. • s j . 3 

Me/. Luftriflìmo , la prego, non s’ inquieti . j ■ : ^ 

* . • * • . J % v ‘ % * . . . . • r 

>. * . *** 4. « « « 

SCENA III. 3 < 

, "• • • •' <-» 

Giocondo, e detti. T, 

Gio. u H uh rovina 1 Piano 

Pan. Mà che P L’ hai da pacare 

Gio . Mirate che gran danno egli t* è fatto! ' 

Pan . Sandra , io fon disfatto . . . 

Via via , non vuò più nulla ; alla mallo?*. 

Mot . Prefto ; men vado a volo ; I 

Non gridi Sor Patron. ( Rompiti il collo. X tó* 
Y Ber. 


1 
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3# ir Arra Primo 
Bct . C Venga la rabbia ai Vecchi > 

Che non han diferezione . 

Prefto crepafle almenqueft’ occhialone. via 

S C E N..A IV. 

4.» i ' 

Pakckazio , e Giocondo . 

- " • ;i * * 4 . i «*■ 

T •» r ' -, • ' • 

Gì». JLa * Avelie colla Serva? 

fan . Colla Serva 

Per cagion tua . 

Gi»., . Per me? 

fan . . Balla . Or m’ afcplta . 

Don Calalcionead impalmar mia Figlia 
Oggi da Roma viene. 

Gìo . C Ah sò , che egli già viene , 

E sòquai foffrir debbo affanni, e pene. ) 

Pa» . Cos’ è ? Ne moftri collera ? 

Già • Volete, 

Ch’ io ne moftri allegrezza ? Ei la Padrona 
Si condurrà poi feco. ( A quelli è ignoto* 

Ch’ io fon Giocondo traveftito; e quivi i 
In fembianza di Serva /, . 

Son della Figlia amante . ) Ogni allegrezza 
Ecco per me finita. 

( §0 mi priva di fpeme , anzi di vita. } 
fan . Ah io ti compatisco . Voi v* amate 

Scambievolmente ; avervi pò a dividere ... 

Gìo. 


339 


La F*mtaCameriera 
Gio . Io nonfapròpiu vivere* 

Se ciò (àrà. 

P<*« • Sarà lenz’ altro , Il Mondo 

Non è però perduto. Ella và via 
Col fuo Spofo ; ti» retti . . . 

® t0 ' Io retto?... 

Retti 

Con meco qui . Che ? Non và ben ? 

G/# * , Vedete, 

Ei bifogna penfar . 

Pan. Io ci ho pentito • 

Qui retti 

Gio, In quanto a me * dalla padrona 

Non vorrei fcompagnarmi . 

P«»< ' E pur ritorni 

Alla padrona. Siedi: 

Gi#.. Ma Signore. , 

Pan, Non tante cerimonie . 

Gio . Non lice a me, Signor. 

P&n. Siediti dico» 

Or dì ; perchè ti (piace 
Di lafciar la Padrona ? 

Gw, Mafc l’amo. . 

Pan. Tu 1’ ami , 

Sì , lo sò ; ma non ami anco il Padrone ? 
Rifpondi » 

Gio. Che mal abbia ^ 

Codcfto Spola , o chi . . . ' a 

Pan, _ ; Si: D'onde vieni? 

Y * Sto 


' . _ 


ti. 4 
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Sto col Duca . Rifpondi 
A tuono. Tu non ami il tuo Pancrazio? 

Gì». S’ io v’ amo ? Eh noi Cipete ? 
fan. Io voglio adeflo udirlo 
Da cotella boccuccia 
Di Sandra , di Sandrina> e di Sandruccia. 

Gio. Voi mi fate arroflire. 
fan. E tu mi fai morire . 

Gio. Io vi amo sì Signore . 
fan. Oh parolette care 

Melate > inzuccherate ! 

Gio • C Oh Vecchio rimbambito ’ • 

Senza cervello!} 

fan. Or fenti : 

Partita , eh’ è mia figlia > anch’ io cercare 
Vuò un poco mio ricetto ; 

Cioè ti vuò fpofar. Eccotel’ detto. 

Gio. Oh fpofàrmi ! Burlate ? 

fan- Non ti burlo , cor mio ah fe fapefli , ' * 

Com’ io fio mal per te ! 

Gio. ( Se tu fapefli mai » eh* io non fon Donna! } 
fan. Io per te muojoj io fpafimo. 

Ora non c’ è altro; io 1’ hò gii fermo. 

G/o • Bene; 

Mà la difuguaglianza ? 

fan. Oh quella poi fia, Amore uguaglierà . - 

Gio. Che dirà il Mondo? 

fon. Dica che gli pare. 

* Che per il mondo io non vuò già crepare . * v 

Io ho* 


Digiti 




La Finta Camxbiiba §4t 

10 hò un vefpaio. 

Un formicajo 
Da capo a piè . 

Mi Tento* ahimè! 

Il fangue friggerei, 

£ mille pungoli 
Mi danno il core 
A punzecchiar. 

11 Tonno poi 

E’ per me gito. 

Ed appetito • • ^ 

Già non ho più, > 

. „ Or penfa tù , . n 

Se vita è quella, 

Ch* abbia a durar . 

SCENA V. ■_.* 

/ • / 

Giocombo, poi Eaosmima. 

Gio. H A’ collui rotto il fieno : è come fcem» 

Già predo ad impazzir; ma mentre io bado 
Sopra i trafcorfi altrui , non veggo i miei . 

Ere. AlefTandra, qui Tei ? 

E a favellar col Genitoc ti vidi . 

G io. Di voltare nozze il Padre 

Mi favellò. Già vien lo Spofo. 

Ere. , Eh nuovo 

Non m’ è : quell* oggi qui s’ attende* e nuovo 
Nè meno è a te : ma tu coi tuo Giocondo 

Tt 3 m 
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Mi pafci intanto di fperanze vane . 

Gio. Ah Erofmina.. . Perdona , 

Signora , volli dir. 

Ere. - • Lafciam le bajc . 

Gio. Nò, che vano non è ciò che vi diili 
Dell’ amor di Giocondo . Egli favella 
Meco Tempre di voi • 

E l’ immutabil Tuo fermo defio, 

Ch* ha d’ elTer voftro, altri noi sà, che io* 

Ere. Mà perchè non poterlo 

Una volta veder? Perchè ne meno 
Parlar feco una volta ? 

Gio . EgK fapendo , 

Che di già a quel Romano^ 

Eravate promeflà. 

Di voftra intenzion prima accertirfi 
Volle per mezzo mio ; ora , che il Padre 
Ha contratto 1* impegno , oh , fe fapefte 
Quant’ ei perciò fi dolga / I detti fuoi» 

Se afcoltar voi potere , oh quale mar * 
Sentirelle pietà cféiP infelice ! * ’ 

Ero. Pur , fammi udir , che dice . 

Gio. Egli così favella . 

Oh mia dolce Erofmina , - ■ ; • - 

Come viver pii) polfò uri fol moménto 
Senza di te , mia vita , e mio foftegno ? 

Ahi laflfo/ .. . Ei qui poi piange , cd interrotto 
Dal pianto , altro non dice . 

Ìro. Ah povcr fventurato / 

- f Inver 
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La Finta Cambkiera >^43 
In ver , mi fa pietà , ma ehe ? Tu piangi 
Aleflandra? l'.-.Jall 

Gio. Ho si vivf-i ,r G 

Quei pietoli lamenti al cor a impreflG , 

Che in rammentargli piango , 

Come folli Giocondo. -ì 
"Ero. Ah, quelli modi 


Sempre meco ténefti > 

Così difpor potetti 

Quell’ Alma ad un amorfi nuovo , ottr&o. 

Che il cor ferito fepre - c.'.'-t ;i: ìrucj 3 
Il mal prefente , é il ‘ièri noi: fóntànd* n - 1 
Gio. Per ora, a quello riparar fi 'PéiÀ. , k -- <J ' ' 

Ero. Che debbo fare ? * ’ rr ' -'ti ornsv -- ■» • ri A 

Gio. Alle imminenti nozze 

Tempo fi prenda collo Spofo , e ii Padre; ✓ 
Scufe non mancheran . 

Ero. ' c " " Tu tni fij guida , 

Ma , fenza indugj , io voglio ^ 

Oggi veder Gioconcfó*. • 3° '^' ^ v? *’* 

Gio. ’ Oggi il vedrete ’ tS ^ 

E voi gli parlerete,’"' ° ‘ fc,r * 7) -- 

Volete più ? * 1 omt'z-i. a 

Ero. Già conto 1* ore . Oh Dio F 

Quando veder potrò 1* Idolo mio ? 

Svela , fe m’ ami , cara l ^ 

* *■ Il dolce ignoto aflètto , ^ 

Scoprirmi il vago oggetto “ • '' 
-'•* . Del fólpirato Ben « 

Y 4 la 
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IO così dubbia fpeme 
Dcfiar 1’ amato Bene , 

Oh Dio ! Pur troppo è amara 
. La piaga del mio fen . 

S C E .S A » VL 

Y -i inerti? 

Giocondo Jole . 

. S Embra t:H* ; «h't<K:chi il porto « 

E pure in feno all a . procella io fono * 

Temo , temo ia>fcoprirmi * 

Ch’ella U fuo amor non cangi in odio fiero. 
Ah » che vano non è forfè il penfiero . • 

. i ì ■ r ■ . 

SCESA VII., 

e w ■* *" - 

♦ • » - 

MoscHtuo ptnfofo , poi Betta . 

Mot. 3 Ono imbrogliato affé: piti che vi penfo 
E meno ce la ; trovo* 

Betti, m’ama, o non m’ama? Ah,fe làpeffe 
Gh’ io fpafimo per lei , 

Che fon f . . ;0 <j : w -, 

E et. Bravo , Mofchin , da vero bravo . 

Oh come penfi bene! lo noi fapevo; 

E che m’ amafli nè pur io credevo . 

Mot» Da galantuom , te lo dice Mofchino, 

E 1’ hai da creder poi, che t’amo affai . 

x £ So» 
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Son Uom d’onore, e fon Trafteverino ; 
Dammi tempo , e vedrai 
Cola sà far Ilo fufto. 

Bet. E che sà fare ? 

M 01 . Hai da veder , che quandi 

La Padroncina è Spola , 

Io voglio far con te l’ iftefu cofa . 

Mà tu, Bettina , intanto 
Non mi dar gelolìa 
Con quel Vecchio bavofo, 

Nè t* acciechi 1* amor delli Zecchini . 

Bet . Quanto fei matto! E accorto non ti lei, 

Che con quel brutto ciofpo 
lo mi ci piglio fpafTo ? 

Ei colla Cameriera 
Và facendo il gradalo ; 

Non già fon fcema poi , 

Che per un vecchio voglia lafciar voi . 

Mot. Dunque, mi lafcierefti per un’ altro? 

Bet. Non lai quanta diftanza , 

Che v’è dal detto al fatto? 

Và, tu non penfi ben ; povero matto! ( 'via 
Mot. Di, Mofchino, che penfi? E creder puoi. 
Che la Ragazza mia fìat tanto fciocca , 

D’ andarli a innamorar di quel vecchiaccio? 
Io ci perdo il cervello ; 

Parte ne godo , e parte n’ ho martello . 
Come và ’1 Trafteverino 
A. mangiarli al Bettolino. 


346 Atto Pjimo 

Un buon piatto di trippettaj 
Gode , intinge , lecca , lecci : 
Benemio , che bon odore! 

' Che fapore fentirà ! 

Mi fé *1 Gatto poi dell’ Olle 
Colla arampa fua fgraffigna 
Glie la rubba ; oh che rumore ! 

. Che furore ! , 

Non può Ilare , non s’ arreda , 
Ma un gran fatto nella teda 
Certo certo » che gli dà . 

SCENA Viti. 

Piazztt. 

D. Calascione , Filindo,poì Moschino* 

JD.C* Uale farà la Cafa* 

Ove Pancrazio alberga? 

Almen qualcun pattatte , 

Che la Spofa avvifatte . 

F?/. E perchè tanta fretta? 

Abbi fratei pazienza: 

Poco può dar qualcuno a darci udienza. 

Moi. Così la voglio sì la mia Ragazza. 

Ma chi è da faccia nuova . 

D. C. Quefta è la Cafa del Sig. Pancrazio* 

Bel Zittello» liete di Cala voi? 


/ 
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Alo* • Gnor sì ; che mi comanda ? 

Io Sono il (èrvitor . 

D. C. Cerco il Padrone. 

Mot» Signore» è fuor di Cafa, 

D» C. E quella è la creanza di Pancrazio ? 

E’ qui lo Spofo , e non fi fa trovare ? 

Mot . ( A lui fe non rifpondo, 

Dirà » che fon martuffo * e fe rifpondo ...» 

Già mi falta la mofca . Eh me la batto . ( via . 
D.C. Almeno almen fcendeffe 

La Spofa a trattenerci ! Orsù » Filindo « 
Chiamala . 

F/7* Eh n&. 

D.C. Sì : sì lachiam’ or 

Spofa » lo Spofo è qui . 

F;7. Fratello, oh Dio. 

Per incivile ravvifar ti fai . 

D.C. Mi porto come devo. 

F il . Ah Male afTai . 

D. C. Non devo molìrar fpirito ? 

Tu me 1’ ai detto. 

F>7. Sì ; ma è poi codetta 

Mallima impertinenza . 

D.C. A me che importa ? 

Noifiam , Signori, e fiamo 
Cavalieri alla moda, e benché fcrìtte 
In carta pergamena . Zecchini in borfa , 

Mi pende un’ Orologgio al deliro lato , 

E vuò , che ogn’ un mi tratti d’ Illuftriflimo . 


348 'Atto Primi , ,j 

Fi/. Oh che fella balorda/ ) , , 

Vien gente. Cheto, cheto. 

D. C« E* una Ragazza fai : forte la Spofa ? 

scena; ix., ; 

Betta , e detti .. 

D. C. Ella , la Spofa £ lei ? Cos’ è ? Mi guarda ! 

E’ lei la Spofa , o nò ? Ma rifpondete . 

Set . ( Fofle lo Spofo quello E voi chi fiete ? 

D. C. Guarda , e parla Romano . E’ lei Romana , 
Btt. Sì » per fervirla . . 

D. Q. Oh Patriotta mia . . . 

Set. Piano , piano Paefano . 

Fi 'l . Le tue baje . . . 

I). C. Io volea civilmente . . . 

Fi/. Eh via Uà a fegno . 

U.C.Stiam pura fegno. Non è lei la Spola, 

Perch’ ella è Fiorentina. 

Set . 1° fon I» ferva , 

D. C. Mi rallegro . Ma quella ferva è bona , 

Quanto deve erter meglio la Padrona ! 

Btt, Ma non mi avete voi 
Poi detto chi vi liete 
D, C. Dall* odore 

Non te n* accorgi ? Chi ti par eh’ io lìa ? 

Bet * Chi ? Folle mai io Spofo eh! 

D.C. 
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U.C. -• Aftrologheflà ! 

Lo Spofo io fono , io fon Óon Calafcione ; 

Che te ne par di nofco ? 

Bet. Adirlagiulla 

Voi mi parete proprio un calabrone . 
jD.C. Viva ! E’ fpiritofetta . 

Bet. Compatitey 

Parlo franca 

J). C. Cosi y così ci hò gufto • 

Dite qualch* altra cofa . 

I il . Oh , non le manca 

Che dir . 

Bet. Parete... Io dico... 


D.C. ’ 1 '• - Dìi 

Bet. Parelòy 

Lo dirò ; poco colia ; 

Parete il Mafcarone della polla . 

D. C. Quella vale uno feudo ! 

Bet. Alla Signora 

Or lo voglio avvifar . 

D.C. Và y falla ufeire. • ~ 


Bet. Ma è un incantò. 

JD. C. E quando vai ? 

Bit. . ..." Scufatemi. 

Ch’ io non fon fazia di fquadrarvi ancora . 
D. C. Squadra da capo a piè , di dentro ( e fuora , 
Con quel volto fi vezzofo 
Con quel vago portamento 
, SlTer voi d’ ogni amorofo 


Gii 


« • 


3$o ; Atu imo 

Già preveggo lo fpavento. 
A’ quell’ aria a quella mina 
Ogni Core avrà a calcar. 
Ghe garbata figurina 
I ventagli da adornar! . 

• i 

SCENA X, 


D. Calascione, Filindo, poi Giocondo. 

D. C. Rateilo , vuoi tei’ dica ? Io mo ci penso 
F il. E che ? Dì pur. 

I) , c. Che burlando , burlando , 

Quella bella fciaquctta... 

Fi/. Te la cantò . 

D. C. Gnor si ; me 1’ ha cantata. 

Fi/. Eh viene un alrra donna. 

D. C. Quella certo farà la Spofa mia . 

Gio. Voifignoria Illuftrilfima 

Egli è il Signor Don Calafcione ? 

D.C. ' N01% 

Siamo lui . Lui chi c ? , 

Gi®. Signore un* umililfima 
Voftra Serva. 

&. C. E’ 1» Spofa. 

Gio. Della Spofa 

Sono la Cameriera. 

J) .C . Cameriera! 

• « * * 

G io. E , come diili , vollra Serva ; 


D.C. 


-Bigina 
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D. C. Serva/ 

G io. Anzi una Schiava. . 

D. C. Schiava ! (Oh qui y bellezze 

Di Calafcion dovete farvi onore . 

Con tante belle Ninfe t 
Mio cor trionfa » e fpera . 

IH. Forfè ti mancherà prima di fera. ) 

Gio. ( Betta mi difTe il vero : io mai non vidi 
Piil ridicola cofa . ) 

JD. C.E ben , che fa la fpolà ? 

Stà facendo merletti » o ricamando ? 

Gio. Si ila appunto abbigliando . 

D. C. Entriamo . 

Gio. Nò f di grazia . Ella vi prega; 

Che abbiate foiferenza in fin che viene 
In Cafa il Padre . 

Fil. • « Egli và ben . 

D.C. Và bene? 

Ma io fon tediato . 

FU. ' Non fi può altrimenti. 

Gio. E’ coftui fciocco al maggior fegno . Io voglio 
Co miei vezzi adefcarlo * 

Che giovar mi potrà.) 

D. C. Sor Cameriera » 

Che borbottate voP 
Gio. Dico fra me : beata : 

. Beata la Padrona » eh’ ebbe in fotte 
D’ aver ipofo sì vago» 

D.C O quelli poi 

;v So» 
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Son colpi di fortuna . 

FU. C. O che il dileggia . 

O cK’ è cieca . ) 

Gio. Oh fe avelli 

i Tal fortuna ancor io ! 

JJ C. Chi puòfaperc? 

Gio. Che brio! Che grazia immenfa! 

Che bel taglio/ A dir vero 
M’ avete innamorata . 

JJ. C. Quella ha sì pili giudizio , 

/ Non c come la ferva malcreata. 

FU . Ma quella burla , e quella il ver dicez . 

D.C.Mi pare , o Fratei mio, che m’ abbi invidia. ’ 
F»7 . Oh quella è bella O 
G io. Ah fofs’ io vollra pari , 

Alla Padrona in ver vi rubberei. 

D. C. Oh graziofa ! Elei, che ne direbbe ? à FU . 
FU . Che la sì tutta , e a me non la farebbe . 

Gio. Amore è un gran furbetto , 

Quando noi’ fai penfare 9 
' Egli colpir ti sà ,* . . 

E meco il malignetto 
Appunto or eosì fa . 

Oh , che mi fcnto in petto ? 

Ah , non lo pollò dir . 

Quegl’ occhi , quelli fguardi ' 

- Son per me acuti dardi. 

Mi fento confumare , •< • • 

■ E più fe mi guardate , 

• •’ Mi 
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Finta Cambrier 
Mi fate 
Più languir. 


o> 


S G E N A XI. 

Don Calascione , e Filindo . 

JD. C. j More } ti ringrazio } 

Che ti piacque coftei 

Sotto il noftro dominio foggettare . 

Ma ci farem pregare . 

Par } che la Spofa ancora 

Vogli’ afpettare il Padre , e non vien fuora'; 

Spofa t Spofa , ove fei ? 

, Oh che folazzo ! } 

D, C. Or si % che ftrillo qui , come fa un pazzo » 
Spofa , non vieni ? Ohimè ! 

Il mio cervel dov* è ? < 

Ihjih! Eccolo qui. 

E’ quello ? E* quello si . 

Oh che folazzo ! 

Porto divilo il core 

Dall’ ira , e dall’ amore » 

Lieto mi fento » e melìo , 

Son favio , e pazzo • 


se & 


/ 


r 
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Scena xii* 


Fiiikdo Solo, 

^ ^U efto fciocco in fciocchezza ogn* or pili 

C avvanza » 

Efperando io pili vò... Forfè la forte 

Render mi vuol beato 

Con. un bene da me non mai penfato . 

Speme gradita all* alma 9 
Tu fa eh* io fia contento » 

Poiché tu fola puoi 
Temprare il mio tormento * 

E far » che trovi calma 
Ogn’ agitato cor . 

Senza i piaceri tuoi 
Amor non fifofpira: 

Non {offrirà collante 
Senza di te un’ amante 
Pene y e martir; ogn’ or» 


S C E N A XIII. 

- ' b * 

Panckazio , e D . Calascione . 

P an. M I fpiace il gran difagio, 

Ch* ebbe per me. 

2 ).G. 


Anzi lei . . . Come era ufeito 

lo 
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Io giufto fon venuto, e quella è fatto . 

Pan. La vollra gentilezza è fopranna , 

E mi perdonerà . 

D. C. Vi fo la grazia. 

( Filindo ora non vedo , che lo voglio . 

Fra tante cerimonie , oh grand’ imbroglio! ) 

Pan. Eh dica: il fuo fratello, che mi fcrilFe 
Di condur feco , non venn’ egli poi? 

D.C.Sì si , venne con noi , 

E Ilari per le ftànze . Eccolo appunto . 

, i / 

SCENA XIV. 

Fi lindo , e detti. 

D.C.Fllindo, *1 Sior Pancrazio . . . 

FU* Oh mio Signore 

Mio padron riverito ! 

D.C.E' piattico 1’ amico , 

E a quelle cofe io fono un animale . 

Fi 7 . A lei dedico tutta * 

L’umii mia ferviti . 

Fan. Che Giovane garbato ! 

jD-C-Hh, noi altri Cavalieri ben Tappiamo 
Le cerimonie ; ma farebbe meglio 
Lafciailc * parte. Ove è la Spola . .. 

Pan. Oh 9 voglio » 

Ch’ella v’ inchini adellb* 

D.C.Sì > caro voi. 

Fan. Chi è là } 

Z% * 


'■v. 
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SCENA XV. 


Giocondo e detti . 


Gio. S Ono a fcrvlrla « 

Pan. Eh , Sandra ,alcoIta bene . 

D.C . Filindo » efee or la Spola . 

Io mi ti raccomando ; ftammi accanto, 

E fe m’ imbroglio , ajuta . 

Pii. Quanto polTo io farò . 

( Sì , sì , afpetta , afpetta . 

Pan . Or vi . Vien ora. Gl», entra 

Mia Figliola, afervirla. • , 

D.C. Noi qui Signor frattanto 
Tabacchiamo . 

Pan. Obbligato : io non ne prendo • 

D.C. Ne prendiam noi Signori, t „ 

Pan. Oh , ecco qui Erofmina , . „ , \ , 

D.C. Filindo , attento qui . ì ^ . • 

S C E N A XVI. 

i. O. t ~ 

' , , . • k i 

Erosmina , Giocondo» e Detti * 

w ^ . . L.i 


Ero • J Erva » Signori . 

FU. Al merto fuo m’ umilio . 

JD.C . Camerata , fei letto * ' 


. Vi. 


4 v> 


F/7. 
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F«7. Ma il dover ? animo via. (piano a D. C. 
^•C’Sc mai dal fondo del più cupo centro. 
Poteflì col mio core , 

E colla coratella . . . ajuta , ajuta , (a FU. 

Se mai quelli fplendori, e quelli lampi , 

Trà li . . come lì chiama . . ajuta , ajuta ; 

Se mai ben volli dir., che io con lei'.. . " 
Lei con io lìam due , e tre col mio Germai 
Bene: e quattro col Padre; 

Cioè... Filindo , io fon tutto ftordito. 

Bella , io fono lo Spofo, ed hò finito. 

Pan. Ei mi pare un pò Iciocco. 

* Anzi fciocchifiìmo . 

J3.C»Così m’ajuti tu? 

Andò beniflìmo. 

Pan. Porgi, Figliuola ormai 

La mano a quello , che ti diero i Cieli 
Per Conforte , c Signore . 

~Gto. Donale forza al gran cimento, Amore. 3 
'Ero. E cosi prefto ? Meglio non farebbe . . 

Pan. Nò , non voglio più indugi . 

Ero. Signor Padre . . . Eccomi pronta ... ohimè! 

Mi lento un non sò che . . . 

Gio. Che vi fentite Signorina. 

■E r Ah manco. 

Pan. Figlia ! ‘ 

D. C. - ' Quella fi more . 

Acqua , Acquavita , Balfami , Orvietano . 

Pii. Ohdifgrazia/ 

£ 3 Ero. 


3$* Atto Primo 

Pan. Erofmina/ r - 

'Era. Il core. .. il core, 

jD.C. Non farà nulla; farà mal d’ amore. 

Gio. Conduciamola dentro; 

S’ adagierà fui letto . 

Pan. Conduciamola. 

D. C . Anch’ io la condurrò. 

FU. Che fai , che fai . Sei matto ? 

Pan. Mi diano un pò licenza , 

Ch‘ or or fon qui . ’’ 

Gio. L’ è tutta raffreddata. 

La mefchina : Q e 1* ha fatta al naturale . ) 

Fattane Fancr . , Erojm. , e Gioe . 
SCENA XVII. 

« 

Betta , Di Calascione» e Filindo • 

Bet. C He bella cofa avete fatta ! In fomma » 
Siete venuti qui per portare guai. 

D. C . E cofa ho fatto mai ? 

Bet. Dopo eh’ ebbe veduto 

La Signorina quel bei grugno voftro , 

Gl’ è venuto il malanno. 

FU. ( Ma coltei 

Mi da proprio all’ umore . ) 

D. C . Come ? La faccia mia. . . 

Bet . La faccia voftra ; 

Sì $ non vi vergonate 

Con 
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Con quel moftaccio voler far lo fpofo ? 

Avete Specchi in Cafa ? vi fpecchiate ? 

D. C.Eh vattene in mal’ ora» 

O pur ti piglio a pugni , , 

E ti faccio abballar tanta infolenza , 

Che 1 * hai proprio con me ; brutta fchiffenza . 
Ber. A me fchiffenza ? 

Brutto fchiriatolo. 

Con me a propoli to 
Convien parlar. 

D. C. A me fchiriatolo ? 

Brutta pettegola , 

Qualche fpropofito 
Mi vuoi far far. 

Fil. E quello ancora piacer mi dà . 

Bet. O tò che bella mafchera 
Da pigliar Moglie tè! 

D.C. Guardate quella fcimia, 

Che dice brutto a me! 

Bet . Va prelto , corri , infornati » 

Che puzzi fili , fili , fiù . 

D. C.Và và nel fiume , e lavati , 

Fetente fili, fili , fili. 

Fi/. Gultofo , graziola : » 

Non fi può far di pili i 

FINE 

* 

« 

DELL’ ATTO PRIMO. 

Z 4 ATTO 


ATTO 


SCENA I. 

. > i t 

Sala. 


Giocondo, ed Efosmina. 

Gii* F Riufcita pur ben ! V’ hanno creduto* 

Ma però non vorrei , eh’ ella per ora 
Si facefle veder : nelle Tue ftanze 
Ritirata fi ftia . 

'Ero * Saprò far io 

Meglio , che tu non penfi . _ 

Gio. Io così parlo » 

Perchè trattenimento . 

Dar fi pofla alle nozze . 

Ero. Eh , che le noz?C * 

Non feguiraftno gii. Ma parti Spofo 
Colui , che il padre mi deftina? Parti 
Gh’ io lo debba accettar? Anzi la morte 
Preferir voglio a così dura forte . » 

Gio. Dunque egli non vi piace ? 

Ero . Eh non è tempo, 

Aleffandra , di fcherzi . 

Gio. * Ah, veramente... 

Er*% Veramente più (concio, 

' Non 
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Non fi potea trovar nè più deforme . 

11 Fratello di lui , è un giovinetto 
Manierofo, avvenente, e d’amor degno; 
Fofle almen flato quello ! 

(Sio. C Alt > gelofia O 

Che l’ amarette ? 

Uro. Amarlo 

Forfè potrei. 

Gio. # * Ciò moro.^ C t -5 

Erofmina , Erofmina , fe Giocondo 
Fofle prcfente qui , dirvi potrebbe ; 

• Erofmina m’ offendi , ohimè/ Che fai?’ 

Tu d’ amarmi dicelli , 

E amor novelli meditando or vai ? 

Ere. Io non dico. ... < •’ : 

Gio. Ah ! fon quelli 

Senfi d’ un empio cor , d’ Alma crudele . 
Ingrata ! Così fai con chi t’adora ? 

Ero. S’ io penfafli giammai.... 

Gio. Ah , s’ io t’ amo fedele, ulàr tai torti 
All’ amor mio non lice . 

Così vi parlerià quell’ infelice . 

Ero. Ed io ridonderei , 

Và , che ti lagni a torto , e folle fei, 

G io. Sdegnarvi non deve , 

Che un’ Anima Amante 
Gelofà favelli 
Son fempre gemelli 
Amore, e timor. 


SCE- 


3 6 i 


Atto Secondo 


SCESA II. 

EkoSmina. 

> come fvela ben coftei gl’ affanni » 

I martirj d’ amore , 
li gelofo timore, 

E tutto , che per me prova Giocondo, 
Sempre mi dice , e in veto 
lo non sò qual di lui formar penfiefo , 
perchè il mal mi fovrafta , e temo , ahi laffa f 
Che mentre da lui fpero alcun conforto, 

II conforto non manchi , ed io dal male 
Rimanga oppreffa. Ah rio deftin fatale \ 

Fra mille penfieri 
Confufo ho il mio core , 

La fpeme , il timore 
Turbata mi rende; 

Fra tante vicende 
Rifolver non sò. 

Che faccio ? Che penfo? 

Mi trovo in periglio. 

Non ho più configlio , 

Rifolver non sò. 


SC E- 


, 
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/ » •• 

SCENA HI. 

1 • • 

Pancrazio E). Calascione. 

Pan. A Bbia ella pazienza: or favellate 
Di nozze non lì puote e fa meftieri 
Peruna tal cagione differirle. 

Jt). C. Ben; bene fate intanto* \ 

Che venga qui con noi la Cameriera. 

Bet . Or or la chiamo . 

p un. Chi vuoi tu chiamare ? 

Vien qui . C Vè com’ è pronta ! ) 

Bet. La prego ( Ih, come teme/) Al Vecchiaiello 
Provar iofo di gelofa il martello) 

D.Q Cosi la fa venire? 

Mi pollo almen un poco divertire ? 

Bet . th via dategli gufto . Ora la chiamo . . . 

P an. Oh , che ti venga il fittolo / lo ti dico. 

Che non la voglio quà . 

JD.C. - _ Sù, late. pretto. 

Non vien la Cameriera? 

Bet. Avete intefo? 

Pan. -Ella non può venire. 

D.Q. Perchè? 

Pan. Perché nc^ può; &C, compatire. 

£ pur lì ? Ma le non può; 

Ma .vi dico... Aia Le quella... 

Signor *£>... Ma quell’ è bella! 

Non 

4 
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Non pnò ufcir, Signor mio nò^ 

C Oh che caldo fa per me ! ) 

Siam da capo’. . . Oh quello poi 
La mi fcufi . . . Par , che voi . . . 

Come dirvi più non sò (a D. Cai. 
Tu ne brilli ah furbetta ! ( a Betta. 
Me la paghi maledetta. 

La vedrem fra me , e te . 

SCENA IV. 

. “ . \ 

Betta e D. Calascione. 

Bet . D A vero , amate voi 

La noftra Padroncina? 

JD. C. In vero piace . 

A me la Serva più , che la Padrona. 

Bet . Oh , gli piace il bel dir ! 

J). C. Lafciam le burle . 

Mi vai proprio a fagiuolo. 

Così bella, xitondetta, 

Graziofetta, e linda fei ; 

Oh quanto volentier ti l'poferei ! 

Bet. Per bona grazia voftra. 

D. C. £ poi tu fei Romana 

Ed hanno le Romane . . 

, t l 

Un. certo non sò che di faporito , 

<* , n . . 
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Un’ odor diamareto così grato 
Non sò fe m* hai pefcato . . . 

Set. Che sò io 

Non feci mai la Pefcatrice . 

D.C . Tu di alicetta odori 

Sci pefcatrice , e vai pefcindo Con . 

Dentro a qoegl’ occhi belli ’ 

Ci vedo un non sò che , 

Guarda : c’ è una cannuccia ; 

Tò, tò ! C’ è 1* elea , e 1’ amo j 
Ci Uà • • • • Bettina addio , 

Ho fretta « me ne vado ,e poi pariamo. 

j * % • 

SCENA V. 


Betta, poi Mosckino. 


Ber 


Uella dall’ altra parte 
Pud cunofa. Ma balta $ ecco Mofchino 
Moi. Corpo del Mondo ! A me così tu fai £ 
Set. Pazzo : fi può faper or con chi 1’ hai? 
Mot. Tò con chi 1’ ho ? Hai tanta faccia ancora 
Da dimandarlo ? Qui 1’ appuntamento 
A me m’ avevi dato, 

E poi ti trovo a far la graziofa , • 

Con chi ? Con una faccia d’ impiccato. . 


: t: 


> 


- c *••*•- * • • • ' 

• JBet. 


\ 
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Bet. Ma quanto Tei pur fciocco . . . 

Mo t , Oh, qui non ferve ; 

Già mi voglio rifar, da galantuomo ; 

K fe vedi fio furto 

Più far 1 ’ amor con te dimmi un briccone * 
Bet. Ma Tentimi , Mofchino ... 

Mas. Non ti voglio ièntire 

S’ anco crederti di dolor morite » 

Pjù non mi cuécht , 


Non m* infinocchi , 

Gon le tue grazie , t 
Con le tue Inlorfre . 

Tu chi ti credi 
Di minchionar? 

Se ben Tei fina , 

Come uni vecchia 
Trafteverina ; 

Credimi certo, 

Gh’ hai da fu<fcir • Pii! 


non e<r. 


S C E N* A Vìi 


. Betta fola* 

o Guardate ! Coftui fi prende sdegno 
Senza faper perché : ma farà ftraeco ' ' " 

Pi fari* amor con ine , perciò ce rea n di 
Và delle feufe, e taifon tutti quanti . 

Oh fidatevi poi di quelli aman ti I {parte . 

SCM- 


i 
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SCENA VII. 

Gisrdino . 

Filindo* e Giocokd». 

F»7. B En « come Uà la noftra Signorina ? 

Gio. Sta meglio « grazie alCiel. 

E»7. Dovrei vederla 

Per parte del German . 

G io. Potrefte farne 

Di meno* eh* io farò le parti voilre . 

Fi/. Senti : far molto puoi * 

Aleflàndra fé vuoi ■* 

Già veggo * eh* Erofmina del Fratello 
Poco fi cura > che 4 collumi fuoi 
Degni non fon di si felice amore . 

Gio. Con quello , che vuol dir? 

F il. Dirti vorrei , 

Che d’ entrar nel fuo luogo io bramerei * 

Sò» che quà dee venire 

Preflo Erofmina* e tu le devi intanto 

Dir * che Filindo 1* ama* e che 1’ adora . 

Gio. E’ vero * qui P attendo * 

Ma . . . ( Quella pena mi mancava ancora ! y 

Fi/. E’ per te nulla * 

Gio. Ma poi col Fratello . . . 

Fi/. A tai punti non bado . 

*"7 ” Gior . 




G/o. Ma , col padre . • . 

F;7. Col Padre io penferò. Tu foì -t’ adopra 
Con Erofmina : io qui ftarò nafcolto , 

Efentirò come tu parli, ed ella 
Come ridonderà . Se tu m’ inganni 
Vedrai quai tetterò trame funelle 
Contro di te, finché il paterno sdegno 
Verfo te detterò, onde tu perda .. 

Di fervirla il piacere • 

(S-io. Che volete da me , barbare sfere ! ) 

F»7. Dunque tu dir le dei . . 

G io. Deh qual tormento ho da fofFrire, o Dei.O 
F/7. _ Da quei begl’ occhi vaghi 

Prefe la face Amore , 

L’ accefe del mio core , 

E pace ei pili non ha.. 

Così tu le dirai. « 

Le parlerai così . 

De’ miei deliri ardenti » 

' Già provo i miei tormenti , 

E i miei defir fien paghi. 

Se troverò pietà v 

% v - * # 

In lei , che m’ invaghì . 

Così tu le dirai , . ; •' 

Le parlerai così. rDaec,. 
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SCENA Vili. . 

D. Calascione}# Giocondo. 

D.C. Odiosi , che fe’ conclufo ? 

Gio. Ve lo diri Filindo. 

D.C. In quella guilà 

Non lo faprò giammai . Dimmi che ha detto? 
Gio- Ha detto, che tu lei pazzo iulcnfato; - 
La pili brutta ligula , 

Che la Madre Natura 

Facefie mai , e che non vuol tue Nozze, . 
Onde tornar tu puoi d’ onde venirti . 

Che qui va male affai . 

D.C. A me conti fti guai? 

Nulla ci cale di coterta pazza , 

Fracida intifichita , 

A cui ben fpeffo alTale il brutto male . 

Ma pure non vuol bene niente a noi ? 

Gio- Non ftarmi a tormentare . ( via- 

D.C. Oh, me ne rido* , 

C’c qui la Serva , e v* è la Cameriera, 

Che mi piacciono piti della Padrona . 

SCENA IX- 

Meschino, Dorina, D. Calascione. 

1 

Mos. C) H ; atcm P° ! Eccolo qui ; Quello è loSpofo. 
Boy- Come ? Quello è lo Spelo , £ Quel bruttacelo 

• A s O >C » 

% 
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JD.C. Bondì , Mofchino caro. . .. 

jj ort • Óh che fpofaccio ) 

D.C. Quella Ragazza «hi è? 

Mtf. Quella è la Giardiniera 

Del Giardinetta del Signor Pancrazio* 

D or. Al fuo comando. 

p.C, F, via ; Signor Pancrazio 

Ha buon gufilo; che <l u i Serva è bella* 
Bella la Cameriera, 

Bella la Giardiniera : sì * buon anno ! 

Le Gatte belle ancor credo faranno. ' . 

Dor, Adunque ella è lo Spofo? 

D.C.O fono, o lo farò. 

Dor. Ella è Roman ? 

p.Q, Di Roma sì fon’ io 

Ma dica; .cos’ è quello , 

Che porta in quel ceftin * bella Zitella ? 
por. Son due mazzi d’ erbette , e di fioretti, 
Che io ho qui, Signor , portati 
■tyno a lei, ed uno alla Padroncina. 
p.C. Oh Bella , bella bella ! 

E L’ avete colto ella?, , 

Dor. lo > .di mi* PWO» • 

p.Q f Oh bella, oh bella bella! 

K dove andat’ è or ella ? 

Dor, Vò dentro dalla npUra Padroncina . 

Se un giorno poi venite al Giardinetto, 

Oh quanto vi llarete allegramente ! 

Perchò fò v.» è un gran gullo veramente . 

Coli 


\ 
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Colà fui praticello» 

Vicino aj, fonti celio , 

Allegro voi lhrete > 

£ avrete - . ( . . - 

Un bel piacer, * ^ 

, .Che gulto $ mai vedere , . ■ , 

Quell’ acqua, che zampilla*' . " ~ 
E Tale in sii , in sù! . J .. k 

Co’ vaghi verfi Tuoi w “ '* r „ 

Il Rofignolche trilla, 

■ E verCo.k^go», , 4 •. ... r , 

T '$} Tepte ancora il Cucco 
Che capta ^ fa ciì cù. * 

U-..T : . • f. r 

S C ,2 S A - r. 

n .T.r - v. • i . ^ f.~ !;.» !. L',‘1 i-.. x 

D. Calascione ,e Betta , Mf & pttf . x&tpcì Q inondo’* 

1.' *•' • * v ■ • Iv*' i\r >• : • b ’trtO 

E * 1 i ■ » f . 

Un bel tocchetto»è vea^ma più mlpiace 
Però la Cameriera . „ /[ 

Gto. Eccomi qui, comanda falche colie? ,, j . r *„- 
D.C.( oh quello ora è U. imbroglio! ^ 

Mos. C Oh buona ! .Pigliar: guflo ora mi voglio-)^ 
Gio. Cos’ è? Al venir mio voi vi tubate? 

Di me non parlavate* r iT .. % ^ ~ 

D.C. Sì, di lei pwlavamp. U:'C ’ó^-v 

.. '• \»i -V'P li K r-O 

■? ’ : ^cirtJU b j oVL ìjI’.’V Z 

a» 2 Se r- 
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Che qui venne a fpofar la mia Figliuola# 

J). C. E’ ver , ma la Figliuola 
Non sò come lia fatta 
Ci trovo mille impicci ; 

Or’ è un pochin malata, r v 

Or’ è un pochin fdegnata , ed io frattanto [ 
Tróvo divertimenti, ri 
Acchiappo ; e poi in quella Cala qui 
Ci fono le occalioni in quantità . 

Pan. Ma a quelle occalioni ella non cada , « 

Qui fi porti modello , o fe ne vada.' 

T). C. Signor Pancrazio mio • 

' , La prego fi contenti O *?- •> 

La vollre Cameriere ) « Pan. 

Le vollre Giardinieri } 

C •> -v Mi firn prevaricar . } .• 'r.i -1 

Bella, lafciate eh’ io ) ^ 

Vi dica una parola ; ) * !*' 

r ’ -Sappiate: eh’ il cor mio.. y.) 3 
Lafciatemi parlar. P an. 

( Che pene , che tormenti ■ .1 

Mi fa foffrir collui : 

V orrai fpiegarmi , c lui . . . Qgutri, 
E’ colà da crepar ! ) ( Pane. 

• Signor cc. ‘ 

1 
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A T T o ; S E C Ir» : K D • 

■ • '• •• 

S C E N il • XH.* 

■. \ . ': o' : . 


ii 


Panckazx«> * G-rocourco ;:V: ^ 

* * 


C < • * > ? - 1 

Attera / Ei non frinirla co* coftui : 

Chi diamine me lo mandò davanti 1 ; 

G io. F. così tanto in collera . . - - 

Or è il Signor Pancrazio?. i 

p #n . . . i in.. lo fono in collera 

Con lui» non già don te * Sandrina mia . • 
Ma tu grato non. m’ feti?. , , 


Gio. Anzi l*,Tio caro aflài; > . i-- . 

<C W> lnfmgario ancor* perch* eglf giovi 
A mie» disegni » dhVof., come Alieflandra 
Ei m’ anta , to’ amerà cortie, Giocondo . ) 
Pun. Felice te ivchd avrai -S 

'Di Pahcrazioil paflefliò. i 
Gio^ £D’ Exofnrina vttotdiic JlSÌ.» Idol mio* 


Gaio mio benfcrj ir 

P in. ; . ■ h GkO*p4 i-i * i » j 


Quelle dolci parole * . 

Per te mio. vago foie*. 1 .... '» 

. Mi fhn morir «ivo '1 

UaiXteof^h fo che di vena in vena 
Miilo di gioja e pena , 

Che non dò fede ancora , 

Che mia Spola farai , 

Gio. Sarovvi apprdfo _ 

\ a À 


r 


In 


La Finta Cameriera 
In Cafa voftra , fin che il Ciel deftina . 

C Colla bella Erofmina : ) 

Pan. Oh mia cara Aleflàndra* 

Vanne rollo a mia Figlia , e fa , che fia 
Prefto Spofa d’ alcun : io conto l’ ore 
D’ efler felice , o pur m’ uccide Amore « 
Quando fenti la Campana * 

Che fonando i’ ore fa : 

Ndò, ndò» ndòj a c - : 

DI f che quello 
E’ un martello f 
Che mi batto intorno al co* « 
CriV. Quando fenti il Campanello* - 

Che fonando i quarti fa : 
Ndì»ndì,ndk .. c .. t 
Dì » che quello »•-« . .. 'j 
E’ un martella* . • 

• Che mi batte intorno al cor . 

, Quando ec. 
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ATTO UT 

SCESA I. 


M 


Atrio* 


Ek»sm»ma ( e Giocondo » poi Pancrazio « 

Ero, Leffandra , fai tu quel ». che rifolve 
Delle mie nozze il Padre ? 

Gio. Sò * eh* ei fi lagna Tempre 

Dell' inganno » che dice avergli ordito 
Il fuo amico di Roma intorno a quello 
Don Calafcione , e fi feiorranno preito 
Le fue nozze con vei . > ■ 

Ero • ’.■» Ma tu non fai. 

Che al Germano Filindo 

10 farò Spofa in breve . 

Gio. Fiero Deilino ! E du vii’ cUÌIe ? 

Ero. Il Padre . 

Òr, fe'Gioconào qtjì fbfle prefente , -* • 

Qual rimedio darebbe a sì gran male ? 

G io. Forfè dirà . .. non sò ... direbbe ...(Oh farteli 
Ero. Ei non parla, e tu taci, ed io non Veggo 
Altro fcampo per me , che duolo , smorte. 

G io. Non difperarti : è forfè piti lontano 

11 mal, che non fi crede. Ecco Pancrazio. 

::.TA a, A Eon. 
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Pan. Saperti , Sandra , ciò » eh’ ho ftabilito 
Per Erofmina ? 

G io. Sì 1 ’ ho io intefo or ora . 

Pan. E ben , che te ne pare ? Ella , che dice ? 

Gio. Dice , che fi contenta 

Di ftarfi qui con voi più Volentieri. 

Pan. Ella non dice bene • In Cafa meco 

Starti foverchio 1 0 Figlia: è tempo ormai * 

Che col girne a Marito * 

Tu ufeir ne debba . Q Ella non sà , che conto 
I momenti per te , cara , m’ intendi ? ) 

G io. Ma fe quella , o Signore , 

Non fi vuol maritar ? 

Pa». Oh, mi fai ridere*! 

M’ hai tu per uno fciocco ? 

Sro. X. In quali angufti® 

Or mi ritrovo !_) 

Pan. Via , non occorr’ altro ; 

Fa a mio modo , Erofmina . 

Ero. ~ Ma fe Voi 

Facerte a modo mio » 

Vi verrebbe più commodo . 

( Tu vuòi làper di troppo . ) 

Pan. Incommodo m’ è più 
£t+* Ma dico.. 4 

Pan» . Or bene, .. 

Se sdegni un tal partito • 

' Don Calafcione avrai 
Da prenderti in Marito , e darti pace * 


jyg Atto Teu«: ' 

Gio. Ma quello egl’ é un volerla 

Stringer fra 1' ufcio » e il muro . 
p art. Oh canta: In Cafa 

Non vò teherln piti. ( B tu pur {ài 
11 perchè s tu dovrefti ormai capire . ) 

Ero ■ C Confufa io ioti . ) . 

Gio. . M’ uccide « ohimè ! Il rtitttire } 

Pan. O quefto » 0 quello , 

O quello o quefto 
T’ hai a rifoivere 
Qui non ftar più, 

Penfa,.e ripenfa , _ 

E come vuoi t 
• , Difponi poi 9 

Che tocca a te , . 

Bifogna intenderla 
O quà > o là i 
Osù»ogiù: 

Da quella Gafa , , ~ 

. Figlia cariflima 
Ufcir fi dè , -• s f . .. " 

S C .fi S-A U. v : ; 

' . V • * .. r 

, ,1 j i . * , t 

^roiimnai^ Giocondo, .• .* 

Er&. H AP tu udito , Aleflàjidra ? . 

Gio. 5 "Udii pur ttoppo. 

Stupido è ben. Giocondo » 

• • ‘ • S’ or 


/ 
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S* or a tal colpo ndn fi delta * E dunque 
Del voltro amor , di volita Tede è certo ; 

Ero. Può dubitarne ancora ? i 
Gio» E veltro Spofo 

Sarà? * . . -.i 

Ero. Sarà mio Spofo. 

Gio. Non ottante » 

Che il Padre altro richiegga 
Ero. - .ii j «* Ift fe tei giuro . 

Gio. Non temete , Erofmina , or or vedrete • 

Cofa , che imaginar mai non faprete . 

A quelle luci amate L 

Prefenterà fra poco 
L’ arder del fuo bel foco 
1. 1 ili fido Adoratore \ , . j . 

E fe mercé Mi chiede ' ~ - 1 

c Ptnfatfe* che mercede 

D’ amore > e folo amor » A quelle, cc? 

«* * • » 

-J !»••. Ali 

5 C E H A ITI. ' 1 

, /. -s • ' 

ElTOsJMtNA yò/d. 

^L. H AlelTandra! Ah Giocondo 1 . \JJ A 
. Due tormenti al mio core » due di Ipeme 
Teneriflìmi oggetti. , ■ . . . v j 

Deh. vi delti a pietà 1’ acerbo Itato 
D’ un’ amor sì infelice c fventumo- ‘ J 

Un’ ombra di. bene . , 


380 f - Atto Te*z<j 
Dtfcaccu il timore 
Poi forge nel core j 
Un nembo di pene > . ; . * 

Ché tutta la pace 
Invola da me. Un’ omb. ec. 

.SCENA IV. 

, • » « ' ' • x 

Fi lindo poi D. Calascione < • 

P * * 

Er quel , che a me poc’ anzi 
DilTe Pancrazio , io fpero il duro petto 
Efpugnar d’ Erofmina : ella gradifca 
Il mio amore , o lo fdegni * 

Solo , che voglia il Padre , all’ amor mio 
Potrò piegarla un giorno .... 

D. C. Jv Oh, addio, addio» 

Fratello , come và ? Stà male ancora 
La Spofa ? 

F il» Oh , fei pur buono f 

( Ei m ’ è forza , ch'io finga , 

Per confeguir mio fine . ) . 

Come ! Non t’ avvederti , 

Che quel male era finto ? ' 

D.C. Or rtte ne avveggo. 

Cosi , così trattarti 

Il tuo Spofo fedel , Spofa malvaggia ? 

F»7. Eli* è d’ altri invaghita , 

Perciò fi prezza ; s* egli a me tocCaffe , 


L A P MI f« Camiricra ]U 

Congedo in quello punto prenderei , 

E di quà partirei . - 1 
D.C. Mia fé tradita 

Alla vendetta sì ; Spola infedele ! 

Vii. Or vado in porto con feconde vele, 

D.C. Un* altra troverò molto più vaga. 

Te lafcio al tuo malanno . 

Fi/» Il danno pianga chi è cagion del danno* 

Chi non cura il mar placato 
Fiero il provi , e 1* abbia irato, 

Che lo fpinga a naufragar * 

E mentre egli s’ onfonde 
Difperatoin mezzo all’ onde, 

Mai non abbia alla fua vita 
Scampo, oaita 
A ritrovar. 

SCÈNA V* 

D. Calascione. 

E Per tuo (corno, e per maggior dilpetto, 
Signora Spofa mia , 

In Cafa tua mi voglio 

Pigliare un’ altra*. Mà lìpenlì un poco. 

Qual ce ne piace più . La Cameriera . . . 

Ohibò .* quella è del Padrone * La Serva . .. 

E , di Mofchinoè quella. 

Per noi dunque eh ir ella? J 


Gl 


$8* ah* tAiUt T» oa T " rZ’-O » ' ’ * T 

Ci reiteri per noi & Gi-wdimwi • 

Fragolctta,, fc .v 

La vioitna , 

Il Gelfomintìtt <A -i •. * 

.... • UTultpVO ;■ •• ' ■'.• l.ì 

x v .Ci porterà. • .. : .«• T 

Che. grato odore; . 

Da quel wjw6bo - r./;/L -Uì 

-t •-<■ Da quella mano ’ 

. ; ..v . TrapaiTeri ! . . . 

. • !•! c : V [ • > 

S 'C E N A VIJ 

• « .r. - •• c 

Dorina , poi D. Calascione in difparte 

D#r. D Orina , ai cafi noftri . ; ' * 

Penfiamo ma da vero . La Padrona 
A Filindodarà la man di Spoft , 

E lo fteflo faran Mofchino , e Betta . 

Ed io ftarommi intanto. ' 

Qui nefpolea mondar fola Toletta? 

, Oh bel colpo farebbe s,’ io poteffi - 

Quel Romano adefear ! Proviamo . Il core 
Mi da lieto prefaggio. 

Quanto va , che tra poco alla mia cetra 
Quello. feordato Calafcion© accordo ? 

Che gran buona fortuna 
Saria , Marito aver ricca, e balordo f - 
Ma zitto : viene il quaglio; . 


\ 


Si 


La Fiuta Camikieka 

Si finga nqn vederlo , e 1’ arte tifata 
Mi giovi aprepjuraxle ori’ rrabofeata. 

D.C. C Qui Dorinetta mia? 

Faccianole un pò la fpia . ) 

D or. Sello 

Calafcioncello 
Dalle tre corde d’ oro» 

Io canto foj per te ; 

Vieni a Tuonar con me , 

Ch’.io fmanio » e chiamo. . 
D.C. C Bello Calafcioncello? 

Di me favella. Ih gioja inzaccherata f 
,E’ per ma fpafimata . ) 

D or- C S’ ingalluzza il merlotto: 

Replichiamo la dofe » ed egli è cotto. } 

Bello . 

Calafcioncello 
Dalle tre corde d’ oro. 

Io canto fol per te , 

Vieni a fua»a? con me 9 

> Ch’ io fmanio , e chiamo ». - ■ 

D.C. Amo. C Gl» fi E?o» fvji nafeonde* 

Dor . Ohimè ! Sono feoperta : 

Ma qui non veggo alcun . Sh farli 1* eco.. 

D. C.Che gufto , che piacer ! L’ eco mi crede . ) 

Con la tefa fola fuori della Scena y e ridendo , 
Dor . C Sifiegua . Oh quanto è bua»! Mi preftafede. 
Bei Cavaliero, - . v 

•,*» * 1 *■ ...... ^ ^ 

Dali’qcchia nero. 

Vieni * 


S»4 i 
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Vieni al mio fino , 

Ch* iot’ amo, e peno. 

D.C.Io t’ amo, e peno . ( Faec o come Jopra » 

D or. Ma quello e .Ter non può 1’ eco giammai . 

Ah , che alcun qui nafcofto udì il mio amore ! 
( Fingiamo di partir . ) Oh mio roflore ! 

( Finge partire , 

D-G.Nò , nò venite, qui, venite qui, 

Tal cofa come vi? 

Dor. E che gl’ importa a lei ? 

D.C. M’ importa . 

■ Oh quella è tonda ! 

D.C»Quanto è cara coftei! J Dite, mia bella , 

D’ opde venite ? 

Dar. Io vengo • 

Di dentro dalla Spola , e quelli fono 

I Confetti con altre bagattelle. 

D.C« Oh belle , in vero , oh belle ! 

Ma delle cofe belle, 

Voi la più bella liete , 

Dar; Eh , che a lei piace 

Di burlarli di me. Sento difciolto 

II matrimonio fuo con la Signora. 

Creder li può ? 

D.C. Nulla ciò importa a noi , 

Bensì , fe lei degnaffe . . . 

Dar. Il Diavol t* acciecafle ! ) - 

D»C. ElTer mia Spofa . . . ' 

P or. ' Eh... Se lei mi volefTe.,* 

D.C. 


La F mn «iCa mi » nu 3*5 
D.C.C Quella fi butta fubitQ ; fia .meglio 
Farli tirare un< peto 1 * Calzetta 
E metterfi fui fodtfì;;) r’rn . r> : ' 1 1* r 
Voi pregar non vi fatf ? j -, . '..ìcC r .1 
Dor. C Già muta vento: Ohimè/ Bifogna eh’ >0 
Volti la banderuola.. } Eh.», mio Signore » 

Voi burlalte » io burli » sò 1 ’ elfer mio» .,^1 
Poverella fon io ; voi gran Perfotw » . , 

Mi dia licenza. . . •: . ... -A 

D.C. * ' 1- Schiavo. C Oh Ghinaldona ! y ? 
D or. Io ftò a vcdere.i’.egli tni richiama O >i 
D.C.E che? Ha forfè mal^, che va ù fiana ? 

Dor. Io non ho già- dsu tarrere la Polla «ivi 
D.C.L’ intendo. . 2 ' I . à if.tup 1... 

D or, Serva fua; còri fila 

Le fo devotiffima «ivgrenza*- j neri :sl .{ 

D.C. Attenda pure* C Oh quanto itrifta / j> ;x 
Dor. ?» 3 , . tur.» t. T Chiama ? C fon»* • 

D.c.o chiama lei? Che Perché jrtQW*! 

Dor. Per gufto mio a ■ *•?• « 1 • c.* 0,. i H 

D.C. Beniflimo . . ; 5, r c rs , . v 

Dor. Vi do , Signor, fattizio».,., ' 4 .,ji. 

Se mi trattengo qui? .- < i.-mr ‘'M* 

D.C ‘ Si ferva pure ,*~ 0 , r , 

Dor. Obbligata le fono . . j ;r ; 1 ; 

D.C. Ella è padrona . C Oh quanto la sà lunga 
Dor. Ciò mi ci voglio un. .poso 4 / -, 

Ingegnar più chciipolTo: egl’ è di quelli 
Fatti all’ ufanza : ,e d,i quelli f , , 

B b Mari- 


r 
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Mariti boni , boni » ' 5. 

Per noi altre oggidì fono fquifiti . ) 

D.C. [ Quanto la va imbrogliando , e quanto è dritta f 
Don Calafcione , e che ci perdi al fitte P 
Ella mi piace , ed’ una Giardiniera 
Creare porto una Dama . ) 

Dar. C-Hi ftì penfofo » e forfè 
Ci cadefà: di fpirito, 

Io non mi voglio perdere. ) 

D.C. r J • C Alla fine I' • 

A Roma tornerò pur colla Moglie , 

. E Aa quale A fia . ) 

D or. Serva a Voflignoria... Serva umilirtirna , « 

• Ma quella è inciviltà/ 

Una Donna il faluta , 

E lei non corrifponde ? Il Galateo 
Non lefle mai t . . . ' * 

D.C. v Compatirà , che noi 

Non fappiam troppo leggere t 
E i par noftri non badano a tai cole , 

Dor. Venga alla noftra Scola , 

Che glie lo infogneremo . . 7 y 

D. C.Ci fa grazia , verremo 
Dor. La cominci' d r aderto: mi dia il bracccio . 

D. ^ Il braccio , gnora sì : • , 

Dor. * * ” r ‘ • ’ " ' Parteggi nófco. 

D. C.Pafleggiamo con vofco . 

Dar. *'** Ehy adagio» adagio . 

D. C.£h cos’ è mai ? Eh eoa' è ? 


La Fin t a "Ca m e r i b k a <38? 
Dar. La man» ella mi ftringe . : '[. v 

D.C.E lei mi tocca il pie . \, 

Dor. Io nò nò . 

D.C. Lei sì II ? '■ *» 

Dor. Ella ha sbagliato . 

DC. . . t - ; Anzi ha sbagliato lei * 

Dor. Mi lafci andar , mi laici andar . , 

< ■ C . h *t. ’ "• , : v . • n E noi 

Non vogliamo . 

Dor. E perchè ? 

D. C. Perchè,. gufto ci abbiamo. , 

Dor. Se quello è , la finifea . 

D. C. Dice bene : alle corte : 

Mi volete per Spofo? 

Dor. Lafciar non vuò , jiè deggio v ^ 

Così bella fortuna 

Che mi prefenta amore 9 ■ 

B. C.Ecco la mano • >; 

. , E Colla mano il core# 

Il furbettin d’ amore 
Al fin me la ficcò 
Non parla con il core - « •! 

lo non lo credo ohibò ; 

Ma quella è feortefia; 
r . Ed io mi Aizzerò 
Nò non lì llizzi vìa %f ; 

Ch’ io pur gli crederò* 

Tu fei ah vifo bello ! < 

Tu fei tutto il mio amor *, i 

Bb » Tu 


a 2 . 

D. C. 
Dor. , 

D.C. 

« J 

Dir. 


D.C. 


-rs;: 


\ 

* 

■: J 

» . 

• >. 7 
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gli i ' Atto- Th to'? 

D*r. Tu m’ hai , ah Ladroncello?* : 

Tu m’ hai rubbat© il coxv 

. l : v 

. S e E A 111 . 

: n4 ' *•* »*/: •? ,* . 

Eros, mina , 4 Giocondo. 

Ero. A Le fiandra io non veggo , e che mal debba 
EfTcr di me non sò ; molto pronriifiS'' *<° • 

E temer mi fa molto. -* *■ 

Gio. ■ Ògdf nmóte ^ '»•- 


« » 




Sgombra , Erofnrina , otniai * ^ ' 

Eccoti d’ Aieflàndra 
Le promefle adempite. ^ Ir * 

Eccoti quel Gioconde* - - ' : - J .-»*.• 

Che veder defiaili , t Ji !"J0 

A cui parlar braeiafliV* j ir* : ’O 

Quel Giocondo fon io , r • J .‘r. 

Che fi&Euggc pene, bell’ Idol mio: 

r‘ • /•} /• ^ 1 r» ’ * * •' ^ * . ^ ‘ | • 

'“•illfc a/ R» .ui i j 4 

S CCii M -M r A \IV. 

Pancrazio ,e EusmafoVifaitc, e detti. ~- 

j’’ » o * • ; oi 

Po». on Oomo-mla faglia i - i 

Chi farà ? Concentrò y tenga «4»’ io ’1 fappia ? 

G/o. Non ) parli i Etofitmn^E così accogli 

Chi tanto amar dicefti ? Oh 0io! Mio bene, 
Vuoi vedermi nforìré ? <K ; 1 ^ 

Fi/.. E’ fue «nanfe eoftui . Quel farà deflb , 

a"* iv 


A cui 


1 


La Finta C a m's' r « e k a *s8p 
• *'A cui il cor» eh’ iochiedea » • 

D’ aver dato dicea» r ' 1 ‘ ■* 

fan. Stiamo ad udire . ) - • 

Ero. H mi Teppe Aleflandra 

Scherhir così ? Così di me li prefe 

Gioco Aleflandra ? Indegna! Ah giuro 2 i Numi, 

Vendicarmi Taprò . ' 

Gio. Deh férma \ ■. . Senti . 

Pan. Olà, olà» '' : ' : - 

Fil. • Cotanto ardir? 

Ero. , ’ ’ ’* C Ma latta » 

Oh Ciel ! qual confufion ? ) % 

Pan. Vedo , o pur fogno? 

Sei tu , Sandra? 

— f» 

F il. v " Ella appunto . 

Pan. In quell’ abiti ? E come ? 

F il. Che mai fia quello / ' 

Gi». Ah nò, che non fon io 

Qual mi finii fin ora , 

E qual parvi ad egn’ un Femina imbelle . 

Solo iì mio amor polTente 1 

. - 1 *»« i - ft . • L , - 

Autor fu dell’ inganno , 

> * • y ■ • • “ “ ' • r - j . • . . * 

r Se inganno fi può dir colpa innocente . 

SCENA ULTIMA. 

• * » , * 

: • \* r» •» v •* •**•' ' ' 

Tutti. f 

Ero. o Numi ! Io manco 1 io moro « 

D.C.Chi' è quello Giovin? 
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a A T t o Terzo 
•Q or . . Mi pare di conofcerl». 

Era. Io 1’ ho ftimato Tempre fu una Donna . 
JD.C.Quella è la Cameriera , ^ 

(Ho fatto molto bene - 
A fciegliermi pez me la Giardiniera .) 

Mot. Guarda il Padrone a chi s’ era attaccato ! ) 

Or Vedi a chi il mio amor raccomandai ! ) 
Pan. (E per chi pazzo me, tanto penai, j „ 

Ora che s’ ha egli a far ? . 

Gio. v v . Da voi dipende , 

O mia morte » o mia vita. 

V ' . Al mip Giocondo 
, Fede giurai diSpofa, . 

Quello sò dirvi fol . , 

p*„, Signori miei* , ; 

lo per mi hon faprei.».- 
D.C. In fomma , quelli o quella ^ ‘ 

.Non è pili Cameriera. t 

Pan. Oibò, per mia difgrazia . 
p or ’ 'E* un'Uomo dunque? 

Pa». E’ quegli appunto » a Cui , come già udille , 
Fede giurò mia Figlia ; 

D.C. Per me buon pr6 gli faccia; fe la piglia. 
Pan. Or via . 

fi;. ' ' ReHai delufo. ^ '•* 

p an . Ma pazienza « 

Gio. Oh contento! 

Ero. . , .Oh piacer / ■ . ; • • • i f . 

Gio. Dimmi adirata 


Sei 


r 
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La Fikta Cahikiim 

Sei più ? ’ 

Era. Scufa ; Io credei d’ efler burlata . I 

Pan. Amici , quelle nozze il Ciel difpofe , 
Quand’ altro credevamo , . 

D. C. A noi non cale ; 

Un’altra Moglie ritrovammo già . 

FU. Come altra Moglie / Ov’ 4 ? 

D*G. " , Eccola qui 

FU. Ah non fai, che codetta è Giardiniera? 

J). C-Ed or noi la facciamo una Signora. 

Dor. Obbligata, obbligata. 

Fan. . : Sei contenta ? 

Dor. Io fono Contentiflima . 

Pan. Ti ci conceda. Or altro non rimane. 

Tempo egl’ è d’ allegrerà ; e ben li vede , 
Ch’altro fi penlà, ed altro poi fuccede . 

r * i 

CQRO 


. “ l 

J * A 


Dor. A me , più che ad ogn’ altro, 

Di rider toccherà . • 

Putti Comune a tutti il giubbilo , 

\v-. Rn.-v' V 

562*16® . s wate y- 

f I N *, 
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Invenzione de* due balletti » chiaritati i* ad dio , 

t xl hit okko de* Marinari • • „ • , 

« * ' - i - • f ..... V . 

R Apprefentar deve Ta fcena un porto di mare 
conun vafcello in atto dipartire.il capitino' 
dì i fuoi ordini, perchè fi metta alla vela y e la 
fua amante dilperata.viene a darli l’ ultimo addio; 
non potendo piti trattenerli il Capitano, vi co’ 
fuoi marinari a bordo, e 1’ amante retta folafopra 
la fpiiggia » dove compoxikt un Giovine proven- 1 
zale , vivace , snello y e poco rifpettofo delle la- 
crime , compagne della novella Vedova . Patta in 
quello mentre un Marino , che vi ad imbarcar!? 
portando fecoun fùo tamburello, e quella Giovine 
pazza 1' obbliga a far feco una danza , in cut efpri- 
me la txillezza di loro partenza , e la confuttone 
di ritrovarli col nuovo amante , all’ amori delqua* 
fi intieramente fr abbandona partito il marinajo, 
e lietamente ftnifce il primo balletta . ) 

Ritornano i marinari, e mentre il vafcello entra in 
porto , la Giovane incollante., che fi ritrova col 
luo Provenzale domanda nuòve dell’ antico fuo a» 
mante , di cui pili non le cale , contrafacendo el- 
la la donna di qualità , e il Giovine 1’ uomo diiqtr 
portanza con quell’ aria imperiolà, ed imperti- 
nente , che difonora Le pexfone di garbo. Avendo 
intefo, che il Capitanò s' era annegato, il di lei 
cattivo cuore lafcia comparire all’ eftei-no la fua 
allegrezza , e dà comrafegni al nuovo fuo vinci- 
tore di una tenerezza pili viva dell’ ordinario, ma 
nel momento, che tutto quello viene caratteriz- 
zato, fcende il. Capitane dal vafcello , che for- 
prendedo 1’ infedele , la carica di vani rimprove. * 
ri , e vivamente ofFcfo dalla di lei perfidia , s’ ab- 
bandona ad una nuova più degna amante. 

Beco il ritratto del coftume del fecolo . 
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